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a cura di Pietro Paolo Demontis 


Settantanni, ma non li dimostra. 

Il 2 giugno del 2016 ricorre il 70° anniver¬ 
sario della nascita della Repubblica Ita¬ 
liana. Era il 2 giugno 1946, infatti, quando 
il popolo italiano voltava pagina e, in segui¬ 
to al referendum istituzionale, poneva fine 
alla monarchia, scegliendo una forma di go¬ 
verno repubblicano. 

Il referendum indetto per stabilire la forma 
dello Stato vede la vittoria dei repubblicani 
con il 54,3% dei voti contro il 47,7% dei 
monarchici. Per la prima volta - se si escludono le amministrative del marzo, aprile 1946 che riguardano 
soltanto alcune regioni - in Italia votano anche le donne. Una conquista arrivata dopo anni di battaglie e 
molto più tardi rispetto ad altre donne europee e statunitensi. Alle urne volti noti come Anna Magnani, la 
famosa sarta Biki e la leggendaria Dama Bianca, compagna di Fausto Coppi assieme a Camilla Ravera, 
Teresa Noce, Lina Merlin, donne della Resistenza che fin dai tempi del fascismo si erano battute per la 
democrazia. 

Le donne ottennero il diritto al voto nonostante il parere contrario di tantissime celebrità, come Vittorio De 
Sica e Vittorio Gassman, che vedevano nel voto un “nemico della serenità domestica”. 

Con la fine della monarchia, che aveva guidato l’Italia dal 1861, conducendo la nazione al disastro con il 
fascismo e la seconda guerra mondiale, si proclama anche l'esilio dei Savoia. Re Umberto II di Savoia 
lascia l’Italia da Ciampino diretto in Portogallo. Era stato re per poco più di un mese, dal 9 maggio 1946 
fino al 18 giugno: da qui il soprannome di “Re di Maggio”. Umberto accetta l’esilio e vive così il resto 
della vita a Cascais (Portogallo), e a Ginevra. 

Parallelamente alla nascita della Repubblica Italiana venne eletta un'Assemblea Costituente che, a sua vol¬ 
ta, elegge il capo provvisorio dello stato e da vita alla Costituzione della Repubblica Italiana nella sua for¬ 
ma originaria. Le sedute si svolgono fra il 25 giugno 1946 e il 31 gennaio 1948. 

Il 2 giugno del 1946 fu un punto di svolta, e al tempo stesso un traguardo storico. Con la Repubblica venne 
ricomposta l’unità del Paese, che potè intraprendere il lungo cammino verso la rinascita dalle macerie 
lasciate dalla dittatura e dalle atrocità della guerra. 


CORRIERE DELLA SERA 

E’naia la Repubblica ilaliana 

Umberto partirà sabato dopo la consegna dei poteri a De CasperL, Capo provvisorio del 
nuovo Stato - Volontà di coopcrazione di lutti i parliti per la distensione e la concordia 



I RISU LTATI DEL "REFER ENDUM.. jSSg.gS li» COStltUCntC 

REPUBBLICA 12.719.0190 pii 
MONARCHIA IO. 709.423 gfgpg ^f ~r' 
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PREMIO ROMA E\...ÀRTE E FEDE. 

(CON LA PARTECIPAZIONE DEGÙ "AMICI DELLA BELLEZZA"). 


Sabato 7 Maggio 2016 
all’Auditorium della Madonna 
del Divino Amore, 
l’Associazione Nazionale Ca¬ 
rabinieri - Sezione Roma Divi¬ 
no Amore, ha vissuto una nuo¬ 
va esperienza, grazie alla ma¬ 
nifestazione “ Premio Roma 
è...Arte e Fede ”, nata 15 anni 
fa col nome “ Premio Roma 
è...Arte”, come riconoscimen¬ 
to a personaggi del giornali¬ 
smo, spettacolo, sport e alta 
moda. 

L’evento era sentito ed è stato 
organizzato e preparato magi¬ 
stralmente dal Direttore Arti¬ 
stico Elisabetta Melchiorri e dal Coordinatore 
Marco Prosperini, dando un’impronta dichiarata- 
mente cattolica al loro impegno, in collaborazione 
con altri professionisti del Comitato Organizzatore 


(Presidente Carlo Fuscagni). 



In questo contesto, il gruppo vo¬ 
lontari ANC, in perfetta unifor¬ 
me, ancora una volta, si è messo 
al servizio della Comunità, of¬ 
frendo un contributo di sicurezza 
e di serenità all’avvenimento, in¬ 
sieme ai colleghi della Stazione 
CC Divino Amore. 

Tanti sono stati i dettagli che han¬ 
no concorso a consegnare ad invi¬ 
tati ed artisti una piacevole, bella 
e ordinata serata, come la presen¬ 
za dei magnifici addobbi floreali 
o l’esposizione della riproduzione 
della Cupola di San Pietro, ad o- 
pera di Pier Giorgio Susta, il cui 
significato è “ Portare il Cielo in 


Terra e la Terra in Cielo”, proseguendo con il sor¬ 
riso di ragazze appartenenti alle Cellule Parrocchiali 



di Evangelizzazione della Parrocchia Santa Maria 
Madre della Provvidenza, pronte ad accogliere e a 
dare agli invitati gli ultimi badge o il materiale di¬ 
vulgativo esposto sul grande tavolo del “ Movimento 
per la Vita ”, Presidente Gian Luigi Gigli. 
L’accogliente e verdeggiante Auditorium, gremitis¬ 
simo in ogni ordine di posti e la presenza di artisti 
del Teatro, della Danza e della Musica , hanno 
caratterizzato una serata all’insegna della 
“Bellezza”. 

Papa Francesco è stato esplicito nell’affermare che 
gli artisti fa nn o bellezza e “la bellezza ci avvicina 
sempre a Dio”. Non è un caso che il “ Premio Roma 
è ...Arte e Fede” si fregia del Logo Ufficiale del 
Giubileo. 


a cura di Pietro Paolo Demontis 


ROMA È ... ARTE E FEDE 


INCONTRO E TESTIMONIANZE CC 
DEL TEATRO; DELLA DANZA E DEL! 



N ARTISTI 
A MUSICA 


: r Auditorium -y 

santuario Madonna Divino Amore 

SABATO 7 MAGGIO 2016 - ORE 17:30 

LORENA BIANCHETTI. BLU' FANTASY, PIERRE BRESOLIN. GIOVANNI CAPALBO, 
DEBORA CAPRIOGLIO, CORO HERNICA SAXA. DALSOGNOALMITO, 
VALERIA FABRIZI. LA FAMIGLIA. MARCO FRISINA GEN VERDE, 
MARCELLO MARROCCHL MOMO GROUP. NOVA VIVALDI. MARCO RIDOLFO. 

SCARPETTE ROSSE. PIERO SCHIAVAZZJ. MAURIZIO SPARAGNA 
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Ci è piaciuto estrapolare dal libretto dell’evento che 
l’Organizzazione ha messo a disposizione degli in¬ 
vitati, la seguente scritta: 

“Chi lavora con le sue mani è un lavoratore, 

Chi lavora con la sua testa è un artigiano 
Chi lavora con le sue mani, con 
la testa e con il cuore è un Artista ” 

San Francesco d’Assisi. 

In tutto questo contesto anche i volontari ANC si 
sono sentiti integrati in questo progetto di bellezza 
che trova radici nella solidarietà, nella forza 
dell’amore e della vita. Ognuno ha svolto il proprio 
compito con attenzione e professionalità, concor¬ 
rendo a tenere alta l’immagine deU’Arma e 
dell’Associazione. 



Il conduttore della serata Stefano Raucci ha saputo 
tenere vivo l’interesse degli invitati, presentando 
via via con sobrietà e competenza gli artisti premia¬ 
ti, chiamando in causa S.E. Mons. Miguel Angel 
Ayuso Guixot, Mons. Marco Frisina e Don Al¬ 
berto Orlando, in rappresentanza del mondo reli¬ 
gioso; tra i tanti che hanno ricevuto il “ Premio Ro¬ 
ma è..Arte e Fede” , ricordiamo Valeria Fabrizi 
“La preghiera fa parte della mia quotidianità”, 
Giovanni Capalbo “Non credere per paura, ma 
per fede”, Debora Caprioglio “Dio ha creato la 
bellezza e l’arte è la sua regina”, Marcello Maz¬ 
zocchi “Se Cristo bussa alla tua porta...lo ricono¬ 
scerai!”,La Famiglia “. 



Il sorriso di ciascuno di noi è energia e motore per il 
cammino dell’altro”, don Marco Ridolfo “ Vorrei 
rimanere in un pezzo del tuo cuore, o Signore! E li 
trovare la forza contro l ’amarezza , trovare la pace 
quando ho tutto contro. Essere nel tuo cuore, Ge¬ 
sù... questo mi basta”, infine Lorena Bianchetti 

“Essere 
nel mon¬ 
do senza 
essere 
del mon¬ 
do”. 

Quattro 
Compa¬ 
gnie di 
Danza: 

“Blù Fantasy”, “Dalsognoalmito”, “Momo 
Group” e “Scarpette Rosse” (composte anche da 
giovanissime promesse), hanno eseguito coreografie 
sulle parabole o su citazioni di Papa Francesco e 



San Giovanni Paolo II, in un’armonia di movimenti 
che hanno davvero esaltato la bellezza, accompa¬ 
gnate da musiche sapientemente scelte da Giancar¬ 
lo Mici. 

Ha aperto l’evento l’”Orchestra Giovanile Nova 
Vivaldi” e “Coro Hernica Saxa”, diretti dal M° 
Maurizio Sparagna, che hanno strappato ripetuta- 
mente gli applausi dei presentiMolto apprezzate so¬ 
no state alcune esibizioni canore, tra le quali quella 
di don Marco Ridolfo. 

Tra le voci narranti, non possiamo non ricordare 
quella di Marco Prosperini che ha letto con slancio 
e passione ” Laudato Sì ” di Papa Francesco o le pa¬ 
role di Elisabetta Melchiorri scritte sul libretto: 

“ L’Arte ha un potere immenso, raggiunge i cuori 
per vie ignote alla violenza, all’intransigenza, al 
rifiuto dell’altro. Fa crollare le montagne, spegne i 
vulcani, ci riporta laddove esìsteva la pace tra Dio 
e l'uomo, tra l ’uomo e gli uomini”. 
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L’Arte, la fede, la misericordia, la conversione, il 
perdono, sono stati i temi della manifestazione che 
ha saputo coniugare temi religiosi e di intratteni¬ 
mento. Diverse sono state le testimonianze che han¬ 
no consentito di conoscere più da vicino persone 
impegnate nel mondo della solidarietà, come la fa¬ 
miglia Cipolloni presente sul palco, il Presidente 
del “Movimento Per la Vita” Gian Luigi Gigli o 
Elena Tasso, una ragazza speciale che ha manife¬ 
stato una forza d’animo ed una fede in Dio, tali da 
renderla un gigante agli occhi di chi ha ascoltato le 
sue parole. 

Sempre nel libretto dell’Organizzazione, è riportato 
il suo pensiero sul perdono, in cui è evidenziata 
l’opportunità che ognuno dà a se stesso e al prossi¬ 
mo, perdonando. “ Togliendo quel peso al fratello, 
sarai più leggero anche tu. Ama, ama il tuo vicino, 
come se tu fossi lui. Ama. Ogni creatura è frutto di 
amore, è figlio del Signore, ha diritto di essere ama- 
fo”. 

Nel finale, è stato proiettato il video “Francesco - 
Una rete per la fede”, prodotto da Maria Paola Mi¬ 
gliassi e diretto da Giancarlo Mici in collaborazio¬ 
ne con Gianni Lucrezio ed interpretato da Elena 
Tasso, Giancarlo Mici e la partecipazione straordi¬ 
naria di Paola Pitagora. E’ stata una vera immer¬ 
sione nel grande fiume della Misericordia del Signo¬ 
re che ci perdona, ci rinnova e ci rende nuove crea¬ 
ture per andare verso gli altri, per scoprire che ab¬ 
biamo una missione , catturati dalla rete di Dio e, a 
nostra volta, impariamo a pescare con l’amore di 
Cristo. Tutti dobbiamo essere pescati e pescatori. Il 
video illustra episodi dell’apostolato di Papa Fran¬ 
cesco, alternati da alcuni momenti di riflessione con 
citazioni di frasi del Santo Padre, recitate dall’attrice 
Paola Pitagora. 

E’ la storia di una giovane che percorre un cammi¬ 
no. La visione di una sorgente d’acqua è il punto di 
partenza a significare il Battesimo, la vita nuova, la 
misericordia, il perdono, l’amore infinito e la 


benedizione verso gli altri. Elemento particolare 
del video è un personaggio dalla barba lunga simile 
a San Pietro , che accompagna una ragazza nel suo 
cammino. Durante il viaggio, la ragazza scoprirà 
che egli è un pescatore e ha in auto una rete da pe¬ 
sca che presterà alla ragazza. Con la rete, simbolo 
della fede, la ragazza coinvolgerà il suo ragazzo 
che incontrerà alla fine della storia e con lui salirà 
su una barca, alla “pesca” di nuove anime da evan¬ 
gelizzare. Al termine, i volontari ANC Bellettini, 
Pletto, Rosini, Consenti, Zannoni, il Presidente 
Demontis ed il vice Langianese, si sono schierati 
all’uscita in segno di saluto, ricevendo ringrazia¬ 
menti ed attestati di stima da parte di invitati ed 
artisti. Molti tra i presenti hanno chiesto lo scatto 
fotografico con i membri dell’Associazione Nazio¬ 
nale Carabinieri, in ricordo della piacevole manife¬ 
stazione. 

A questo punto, non si possono che trarre conclu¬ 
sioni positive sul significato della serata, volto a 
far si che ognuno senta il desiderio di impegnarsi 
maggiormente in proprio nella vita di tutti i giorni, 
nella solidarietà e nelf amore verso il prossimo, 
tenendo sempre presente che chi chiede misericor¬ 
dia, prima di tutto, deve essere misericordioso. 


m 
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SALVATORE GIRONE : BENTORNATO IN PATRIA 


a cura della redazione 


Dopo 4 anni e 3 mesi di prigionia Salvatore Girone è finalmente tornato in 
Italia. Il volo di Stato con a bordo il marò è atterrato a Ciampino poco prima 
delle 18 del 28 maggio 2016. Ad attenderlo oltre ai ministri Roberta Pinotti e 
Paolo Gentiioni, il Capo di Stato maggiore della Difesa generale Claudio 
Graziano, quello della Marina Giuseppe De Giorgi, la moglie Vania Ardito e 
i due figli. I primi a salire sull'aereo sono stati i familiari. Poi Salvatore è sce¬ 
so dalla scaletta, ha salutato Gentiioni e abbracciato il ministro Pinotti con la 
quale ha scambiato alcune parole. Quindi ha salutato la folla di giornalisti, 
fotografi e cineoperatori presenti sulla pista ed è entrato nella sala d'attesa 
del 31 ° stormo dove ha trovato ad accoglierlo il padre Michele, i presidenti 
delle commissioni Esteri di Senato e Camera, Pier Ferdinando Casini e Fa¬ 
brizio Cicchitto, e il sindaco di Bari, Antonio Decaro. Girone con la famiglia è poi partito alla volta di Bari 
con un Falcon messo a disposizione dall'Aeronautica militare. 



10’ ANNIVERSARIO ATTENTATO DI NASSIRIYA DEL 27.4.2006 
PACENTRO RICORDA IL MARESCIALLO LATTANZIO 




Il 27 aprile si è ricordato il 10° anniversario dell’attentato di Nassiriya che costò la 
vita ad un Ufficiale dell’Esercito Italiano, un Militare rumeno e tre Marescialli dell’Arma 
dei Carabinieri impiegati in Iraq nell’ambito della missione denominata “Antica Babilo¬ 
nia”, tra i quali il Mar. A. s.UPS Franco Lattanzio, originario di Pacentro (AQ) e già in 
servizio presso il Nucleo Investigativo del Comando Provinciale Carabinieri di Chieti. 

Nel suo paese il tempo sembra essersi fermato e oggi quasi sembra che stia lì per arrivare e 
che la sua comunità sia in attesa di rivederlo. Tutto il paese si stringe con affetto al fratello 
Antonio Lattanzio e alle sorelle Rosaria e Bambina, Amelia è in Australia, Silvana in Ame¬ 
rica. Franco Lattanzio viene ricordato dalla sua gente , dai Carabinieri in servizio e da una 
folta rappresentanza di Soci dell’Associazione Nazionale Carabinieri di Chieti, cui è intitolata la Sezione, 
con grande onore. 

Per testimoniare la vicinanza dell’Arma ai famigliari e rendere omaggio alla figura del giovane Marescial¬ 
lo, il Comandante della Legione Carabinieri “Abruzzo” , Gen. Michele Sirimarco, è intervenuto per¬ 
sonalmente alla sobria cerimonia che si è tenuta, a partire dalle ore 18.30, presso il cimitero di Pacen¬ 
tro, dove è sepolto il militare. 

A seguire, è stata deposta una corona al Monumento dei Caduti ubicato nelFomonima Piazza Franco Lat¬ 
tanzio. 

Alle ore 19.30, poi, il Vescovo della Diocesi di Sulmona-Valva - S.E. Mons. Angelo Spina, ha presieduto 
la Celebrazione Eucaristica presso la locale Chiesa della Madonna della Misericordia. 

Il Presidente, il Consiglio direttivo e tutti i Soci dell’Associazione Nazionale Carabinieri di Roma Divino 
Amore si associano ai famigliari del Maresciallo Lattanzio nel ricordare questo Carabiniere, fedele servito¬ 
re dello Stato, che ha sacrificato la sua vita per la libertà di tutti. 
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IL SUPER BATTERIO PIÙ FORTE DEGÙ ANTIBIOTICI 


a cura della redazione 


E’ un “Super batterio”, resistente a tutte le classi di 
antibiotici finora a disposizione. Praticamente in¬ 
vincibile. È allarme negli Stati Uniti per la scoperta 
dell’infezione di un batterio capace di resistere an¬ 
che agli antibiotici con colistina, usati di norma co¬ 
me ultima istanza, grazie al gene Mcr-1 che lo ren¬ 
de immune a tutti gli attacchi antibiotici. 
L’infezione ha colpito una donna di 48 anni della 
Pennsylvania, sulla quale nessun antibiotico ha fat¬ 
to effetto. Il caso è stato pubblicato sulla rivista An- 
timicrobial Agents and Chemotherapy 
dell’American Society for Microbiology. Secon¬ 
do gli esperti si tratta di una notizia allarmante: la 
colistina è considerata appunto “l’ultima spiag¬ 
gia” degli antibiotici, e se un batterio riesce a so¬ 
pravvivere anche a questa, è pressoché impossibile 
fermarlo. Potrebbe essere, scrivono i media ameri¬ 
cani, “la fine della strada” per gli antibiotici. Solo 
pochi mesi fa in Cina era stato scoperto il primo 
batterio capace di resistere alla colistina, ma si spe¬ 
rava fosse un caso isolato. Oggi la stessa scoperta 
in America, e si teme che batteri simili possano svi¬ 
lupparsi anche in Europa e in Asia. Anche perché il 
Dna del “Super batterio”, con il gene Mcr-1, può 
diffondersi rapidamente tra le specie. Secondo Tho¬ 
mas Frieden, direttore dei Centri per il controllo e 
la prevenzione delle malattie degli Usa, “la preoc¬ 
cupazione è alta. Possiamo dire che già oggi per 
alcuni pazienti l’armadietto dei medicinali è vuoto. 
Può essere la fine per gli antibiotici, se non agiamo 
con urgenza”. 

In Europa, l’Italia, insieme alla Grecia, è il Paese in 
larga parte responsabile per questo aumento della 
resistenza ai carbapenemi, come risulta dalla sor¬ 
veglianza sentinella sul fenomeno coordinata 
dall’Istituto Superiore di Sanità. Il principale fattore 
che gioca in favore dell’ antibiotico-resistenza, 
chiarisce il ministero della Sanità, è proprio 
l’elevato consumo di antibiotici. L’Italia e’ in Euro¬ 
pa al quinto posto per utilizzo di antibiotici sul ter¬ 
ritorio per la salute umana. Il dato medio europeo di 
consumo fuori dagli ospedali per il 2014 - sono 
sempre i dati del ministero - è 21,6 dosi al giorno 
ogni mille abitanti, e varia dalle 10,6 dell’Olanda 
alle 34,6 della Grecia. L’Italia, con 27,8 dosi, è al 
quinto posto, dietro a Francia, Romania e Belgio. 


Per quanto riguarda il consumo di antibiotici negli 
ospedali la media europea e’ sostanzialmente stabile 
a 2 dosi al giorno ogni mille abitanti. Anche in que¬ 
sto caso i piu’ virtuosi sono gli olandesi, con ima 
dose al giorno, mentre i peggiori sono i finlandesi 
con 2,6, mentre l’Italia resta sopra la media europea 
con 2,2 e in generale, a parte l’eccezione finlandese, 
il sud Europa prevale nel consumo. 

Già nel 2001 il Consiglio dell’Unione europea ave¬ 
va inviato ai vari Paesi una raccomandazione invi¬ 
tandoli ad adottare iniziative atte ad assicurare un 
uso prudente di antibiotici. Alcuni anni fa alcuni 
Paesi hanno avviato programmi nazionali compren¬ 
denti campagne di sensibilizzazione dei cittadini, 
registrando una di min uzione sia del consumo di an¬ 
tibiotici sia della resistenza. Il 18 novembre e’ stata 
istituita Giornata Europea sull’uso prudente degli 
antibiotici (“European Antibiotic Awareness Day”), 
iniziativa lanciata dal Centro Europeo per la Preven¬ 
zione ed il Controllo delle Malattie (ECDC) di Stoc¬ 
colma, e diretta alla popolazione generale, agli ope¬ 
ratori sanitari, impegnati nel settore umano e in 
quello veterinario, e ai decisori politici con lo scopo 
di sensibilizzare su un uso corretto degli antibiotici 
e aumentare la consapevolezza in merito all’uso 
sconsiderato dei medicinali. La rapida diffusione 
degli enterobatteri resistenti e’ una minaccia seria. 

Se non si rimpolperà l’arsenale di farmaci, avverte 
l’Istituto Superiore di Sanità, si rischiano migliaia di 
morti anche per infezioni ‘banali’. Il fenomeno può 
essere arginato con un uso più oculato degli anti¬ 
biotici a disposizione, ma arrivati a questo punto 
servono dei nuovi farmaci. “Speriamo che queste 
scoperte spingano verso la ricerca di nuovi antibioti¬ 
ci . Al momento c’è molto poco allo studio, ed è un 
problema anche perché ci serve più di un farmaco, 
visto che i batteri sviluppano resistenza velocemen¬ 
te. L’altra cosa da fare è limitare l’uso di quelli esi¬ 
stenti, anche se non sempre è possibile, se si vede 
un paziente che ha un’infezione resistente alla coli¬ 
stina gliela si dà, non c’è altra scelta, ma così facen¬ 
do aumenta il rischio che si sviluppino batteri resi¬ 
stenti a questo antibiotico, che peraltro è abbastanza 
vecchio ed è stato ‘riscoperto’ proprio per 
l’emergere di questi fenomeni. E’ un cane che si 
morde la coda”. 
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LA COSTITUZIONE ITALIANA ( 1° GENNAIO 1946) 

1 


a cura di Giuseppe URRU 


C’è una Cenerento¬ 
la dimenticata nella 
Scuola italiana: la 
lezione di educa¬ 
zione civica. 

Si parla spesso di 
voler reintrodurre 
l’insegnamento 
dell’ Educazione 
Civica nelle scuo¬ 
le ,con spiegazione, 
interrogazione e 
voti, dopo aver con¬ 
statato che violen¬ 
za, bullismo, male¬ 
ducazione, impertinenza, volgarità, non rispetto della 
“cosa” pubblica o comune la fanno da padroni non 
solo tra le mura scolastiche ma negli spazi sociali in 
genere. 

I nostri legislatori hanno imposto l’insegnamento nel¬ 
le scuole di Educazione sessuale, di educazione am¬ 
bientale, di educazione alimentare, di educazione 
stradale, di educazione sanitaria,ecc... ma di educa¬ 
zione civica neanche a parlarne! !. 

Educazione civica, cioè educazione al senso civico. 
Educazione al senso civico che ribalta l’opinione cor¬ 
rente che sono i diritti a fondare i doveri e non vice¬ 
versa: una società di cittadini che, osservando le leggi 
scritte e non scritte della comunità solidale, rivendi¬ 
cano, giustamente, i diritti derivati da questa osser¬ 
vanza. 

Non basta declamare il bisogno di una società miglio¬ 
re; occorre costruirla senza la protezione incosciente 
di certe famiglie che, quando si scoprono i bulli o i 
vandali reagiscono dicendo: “Sono ragazzi!” 

II cittadino che paga le tasse (dovere), ha diritto al 
rispetto della cosa pubblica, acquistata e gestita con i 
soldi degli onesti contribuenti: i banchi, le pareti, i 
bagni delle scuole appartengono a tutti i cittadini e 
nessuno ha il diritto di maltrattarli come se non fosse¬ 
ro di alcuno o come se fossero “cosa sua”. 

La verità è che ci siamo disabituati a pronunciare pa¬ 
role un tempo sacre, ora almeno da rispettare: 

La Legge, lo Stato, il Cittadino. 

Agire secondo i principi dell’Educazione Civica a 
scuola significa non declamare parole di solenne Giu¬ 
stizia, ma azioni di buona e diffusa correttezza, 


denunciando, senza 
mezzi termini, i fur¬ 
bi, i violenti, i pro¬ 
tetti, i raccomanda¬ 
ti, i privilegiati con¬ 
tro gli altri, gli arro¬ 
ganti, dovunque si 
annidino, tra i gio¬ 
vani e tra gli adulti. 
Se poi noi adulti - 
educatori, ci impe¬ 
gniamo a far da 
modelli credibili, 
sarà più facile, per 
questi giovani, es¬ 
sere civilmente educati. Con i giovani occorre 
più capacità di ascolto e meno voglia di farsi a- 
scoltare o di interrogarli. 

Meno lezioni e più comportamenti civili. 
Sessant’otto anni fa nasceva la Repubblica 
Italiana. 

Uno dei primi atti del nuovo Stato fu dotarsi di 
una Costituzione, una legge che accomunasse 
tutti gli italiani, non più sudditi ma cittadini. 

La Costituzione è il documento più importante: 
definisce i principi fondamentali dello Stato, è la 
base per ogni legge che viene approvata, come 
anche del comportamento di ogni buon cittadino. 
Ogni italiano deve conoscerla, ed è compito del¬ 
la Scuola fare sì che questo avvenga 
La Costituzione è la legge fondamentale del no¬ 
stro Stato: essa contiene le norme essenziali re¬ 
golatrici della vita civile e politica, imperniate 
sui valori di libertà e di eguaglianza, di giustizia, 
di pace e di progresso sociale, che sono la linfa 
vitale della società democratica. 

La Costituzione, con la consacrazione dei diritti 
della persona umana, favorisce l’instaurazione e 
il consolidamento della cooperazione e 
dell’amicizia con gli altri popoli nelle relazioni 
economiche e culturali. 

Ci vollero 18 mesi per completarla e 556 parla¬ 
mentari di tutti i partiti politici esistenti allora. 
Una Costituzione che merita di essere amata e 
apprezzata e che ha solo due nemici: l'indiffe¬ 
renza dei cittadini verso la politica e il non 
voto. 



LA 

COSTITUZIONE 

' DELLA REPUBBLICA 
ITALIANA 
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Sono 12 principi fondamentali. 

ART. 1. 

L’Italia è una Repubblica democratica, fondata 
sul lavoro. 

La sovranità appartiene al popolo, che la eserci¬ 
ta nelle forme e nei limiti della Costituzione. 
Repubblica, ovvero res publica, cioè cosa pubbli¬ 
ca, di tutti. Chiunque si appropria di qualcosa di 
pubblico offende la patria. 

Democratica perchè è stata scelta da noi, dal po¬ 
polo. 

Fondata sul lavoro: è la connotazione della nostra 
Repubblica che è fondata sulla passione, sull'impe¬ 
gno, sul contributo che ognuno di noi può dare. 
Sovranità appartiene al popolo: lo scopo che 
questi uomini si sono prefissati è quello di non far 
tornare ciò che hanno vissuto loro con le dittature 
di Hitler, Stalin e Mussolini. Perciò, il popolo ha la 
sovranità, purché la eserciti nei limiti della Costitu¬ 
zione. 

ART. 2. 

La Repubblica riconosce e garantisce i diritti 
inviolabili dell’uomo, sia 
come singolo sia nelle formazioni sociali ove si 
svolge la sua personalità, 
e richiede l’adempimento dei doveri inderogabi¬ 
li di solidarietà politica, 
economica e sociale 

In quest'articolo è espresso il principio di solida¬ 
rietà e fratellanza. Con la dittatura la gente era 
vuota, senza diritti, grigia. Invece, con questa Co¬ 
stituzione, si ridà importanza alla persona che ha il 
diritto di vivere, di contare. In questo modo hanno 
fatto diventare legge un sentimento come la solida¬ 
rietà, che ci caratterizza come uomini e che spiega 
il perchè ci siamo evoluti. 

ART. 3. 

Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e so¬ 
no eguali davanti alla legge,senza distinzione di 
sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinio¬ 
ni politiche, di condizioni personali e sociali. 

È compito della Repubblica rimuovere gli osta¬ 
coli di ordine economico e sociale, che, limitan¬ 
do di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadi¬ 
ni, impediscono il pieno sviluppo della persona 
umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavo¬ 
ratori all’organizzazione politica, economica e 
sociale del Paese. 

In quest'articolo i costituenti hanno creato un mon¬ 
do d'amore: siamo tutti uguali, siamo tutti perso¬ 
ne. 
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Anche qui l'obiettivo era di evitare le discriminazio¬ 
ni che avevano vissuto (nei confronti delle donne, 
degli omosessuali, degli ebrei). 

ART. 4. 

La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il dirit¬ 
to al lavoro e promuove le condizioni che renda¬ 
no effettivo questo diritto. 

Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le 
proprie possibilità e la propria scelta, un’attività 
0 una funzione che concorra al progresso mate¬ 
riale 0 spirituale della società. 

Con il diritto al lavoro si tocca uno dei problemi 
dell'Italia di oggi: senza lavoro un uomo non è nien¬ 
te. E' importante amare il proprio lavoro e quel com¬ 
penso che ci viene dato offre nutrimento non solo al 
corpo, ma anche all'anima. 

La disoccupazione è un male, produce infelicità e 
chi non ha un lavoro non sta bene. 

Un paese senza un lavoro è destinato a crollare. 

ART. 5. 

La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e 
promuove le autonomie locali; attua nei servizi 
che dipendono dallo Stato il più ampio decentra¬ 
mento amministrativo; adegua i principi ed i me¬ 
todi della sua legislazione alle esigenze 
dell’autonomia e del decentramento. 

In quest'articolo è espresso il principio di decen¬ 
tramento del potere: il potere viene diviso e affida¬ 
to alle Regioni che conoscono meglio i loro cittadi¬ 
ni, ma tutte queste Regioni sono sempre sotto l'ab¬ 
braccio supremo e l'unità della Patria. 

ART. 6. 

La Repubblica tutela con apposite norme le mi¬ 
noranze linguistiche. 

Si tutelano le minoranze linguistiche, come quelle 
popolazioni che in Italia parlano tedesco, francese, 
arabo, cinese. Lo Stato li tutela e ribadisce, tra le 
righe, la maggioranza linguistica dell'Italiano. 

ART. 7. 

Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel 
proprio ordine, indipendenti e sovrani. 

I loro rapporti sono regolati dai Patti Lateranen- 
si. Le modificazioni dei Patti, accettate dalle due 
parti, non richiedono procedimento di revisione 
costituzionale. 

Viene presentato il principio di laicità, ovvero te¬ 
nere separate la vita politica e sociale da quella spi¬ 
rituale, principio su cui si basano gli stessi Patti La- 
teranensi, stipulati tra Mussolini e il Papa. 
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ART. 8. 

Tutte le confessioni religiose sono egualmente 
libere davanti alla legge. Le confessioni religiose 
diverse dalla cattolica hanno diritto di organiz¬ 
zarsi secondo i propri statuti, in quanto non con¬ 
trastino con rordinamento giuridico italiano. 

I loro rapporti con lo Stato sono regolati per leg¬ 
ge sulla base di intese con le relative rappresen¬ 
tanze. 

Con questo articolo viene data libertà a tutte le 
confessioni religiose, purché non contrastino con la 
legge. 

ART. 9. 

La Repubblica promuove lo sviluppo della cultu¬ 
ra e la ricerca scientifica e tecnica. 

Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e arti¬ 
stico della Nazione. 

Con quest'articolo i Costituenti ci hanno dimostrato 
la loro intenzione di investire sulle persone, mentre 
adesso sembra una spesa. La grande politica sta nel 
guardare lontano, nel tutelare il paesaggio e il no¬ 
stro patrimonio, la nostra memoria. 

ART. 10. 

L’ordinamento giuridico italiano si conforma 
alle norme del diritto internazionale general¬ 
mente riconosciute. 

La condizione giuridica dello straniero è regola¬ 
ta dalla legge in conformità delle norme e dei 
trattati internazionali. 

Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese 
l’effettivo esercizio delle libertà democratiche 
garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto 


d’asilo nel territorio della Repubblica secondo le 
condizioni stabilite dalla legge. 

Non è ammessa l’estradizione dello straniero per 
reati politici. 

Con l'art.10 si tutela lo straniero perchè noi siamo 
in pace e siamo democratici. I Costituenti hanno a- 
bolito la pena di morte con l'art.27, rendendo ancora 
più moderno il nostro Paese. 

ART. 11. 

L’Italia ripudia la guerra come strumento di of¬ 
fesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di 
risoluzione delle controversie internazionali; con¬ 
sente, in condizioni di parità con gli altri Stati, 
alle limitazioni di sovranità necessarie ad un or¬ 
dinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le 
Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni 
internazionali rivolte a tale scopo. 

L'Italia ripudia la guerra: ripudia è un verbo defi¬ 
nitivo. La guerra è ammessa solo come legittima 
difesa perchè essa distrugge e deforma la gente. In 
quest'articolo, inoltre, viene presentato un altruismo 
internazionale, c'è umiltà e una grande forza. Ed è 
grazie a questo principio e al rispetto reciproco tra i 
Paesi europei che in Europa c'è la pace da 60 anni. 

ART. 12. 

La bandiera della Repubblica è il tricolore italia¬ 
no: verde, bianco e rosso, a 
tre bande verticali di eguali dimensioni. 

Infine, l'ultimo rende un simbolo, come la bandie¬ 
ra, un principio. Il tricolore italiano come un ab¬ 
braccio che avvolge tutti i principi della dignità del¬ 
la persona umana. 
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FEDELE PIRAS : UN EROICO V.BRIGADIERE DEI 
CARABINIERI NELLA GRANDE GUERRA 


a cura di Pietro Paolo Demontis 


Fedele Piras (1895 - 1971), Medaglia d'oro al 
valor militare e cavaliere dell'Ordine della Co¬ 
rona d'Italia - Vice Brigadiere del 46° Reggi¬ 
mento dell'Arma dei Carabinieri, Prima guerra 
mondiale - Capo Sile (Venezia), 15-16 giu¬ 
gno 1918. È vissuto, morto ed è sepolto ad 
Assemini (CA). 

I gesti eroici dei nostri militari furono innumere¬ 
voli e, in particolare, quelli del vice brigadiere Fe¬ 
dele Piras, del brigadiere Martino Veduti e del te¬ 
nente Ernesto Cabruna furono onorati della Meda¬ 
glia d’Oro al Valor Militare. 

II vice brigadiere Fedele Piras nacque ad Assemini 
(Ca) il 1° dicembre 1895 dagli agricoltori France¬ 
sco e Greca; chiamato alle armi allo scoppio della 
Prima Guerra Mondiale prestò servizio, quale sol¬ 
dato di Fanteria, nei Reggimenti 21°e 151°, prima 
di passare al 225°, con cui partecipò alle operazio¬ 
ni di Monte Zebio e di Monfalcone, dando ripetute 
prove di valore. Durante la ritirata effettuata dalle 
truppe italiane dopo lo sfondamento del fronte a 
Caporetto, prese parte al ripiegamento sul raglia¬ 
mento per poi raggiungere col suo Reparto il Pia¬ 
ve, nel tratto Paludello-Capo Sile, ter min e orienta¬ 
le della laguna veneta. Nel maggio 1918 ottenne i 
gradi di caporale e nel giugno successivo parteci¬ 
pò eroicamente al contenimento della grande of¬ 
fensiva austriaca passata alla storia come 
“Battaglia del Solstizio” o Seconda Battaglia del 
Piave ( 15 -22 giugno 1918). 

Nel settembre dello stesso anno tornò di nuovo in 
linea e partecipò alla vittoriosa avanzata per la 
conclusione della guerra. Congedato nel dicembre 
1919, fu ammesso a domanda, l’anno dopo, 
nell’Arma dei Carabinieri, e destinato alla Legione 
di Cagliari; nel giugno 1921 transitò al Battaglione 
Mobile di Roma ove fu promosso vice brigadiere 
nel luglio 1922 e assegnato nuovamente alla Le¬ 
gione di Cagliari. 

Fu decorato della Croce di Cavaliere della Corona 
d’Italia con motu proprio sovrano del 16 novem¬ 
bre 1922. Collocato a riposo nell’ottobre 1925 a 
seguito di lesioni all’occhio sinistro riportate du¬ 
rante un’esercitazione, morì ad Assemini il 9 gen¬ 
naio 1971. 


L’episodio che vide protagonista Fedele Piras avven¬ 
ne durante la citata “Battaglia del Solstizio”, quando 
cioè l’esercito imperiale austriaco tentò l’ultima gran¬ 
de spallata della Prima Guerra Mondiale per sfondare 
definitivamente il fronte italiano ed investì con 66 
divisioni la regione alpina orientale; l’accanita resi¬ 
stenza degli Italiani consentì non solo di arginare 
l’offensiva nemica, ma anche di infliggere agli Au¬ 
striaci perdite tali da rendere palese che ormai la fine 
degli invasori era prossima, come poi sarebbe avve¬ 
nuto quattro mesi dopo con l’avanzata di Vittorio Ve¬ 
neto. Il Reparto di Piras era schierato a Capo Sile 
(Ve), il cui territorio era stato volutamente allagato 
per impedire l’avanzata degli Austriaci, e partecipava 
operando con piccole unità mobili, audaci ed ostinate 
nella difesa; alla testa di uno di questi manipoli si 
lanciò Piras, su un fragile ponticello gettato su uno 
dei cento canali della zona, all’assalto delle postazio¬ 
ni nemiche, ma più raffiche di mitragliatrici ben asse¬ 
state falciarono il reparto italiano, compreso 
l’ufficiale. Rimasto solo e ferito alla mano, Piras co¬ 
munque riuscì a mantenere la posizione contro il ne¬ 
mico dilagante, fino all’arrivo dei rinforzi, segnalan¬ 
do la sua presenza col braccio alzato grondante san¬ 
gue. L’eroico comportamento è compendiato nella 
motivazione della Medaglia d’Oro al Valor Militare 
che gli fu conferita il 29 maggio 1919: “Fulgido e- 
sempio in ogni circostanza di ardimento e di valore, 
nella rioccupazione di un’importante posizione, di 
pieno giorno, per primo si slanciava attraverso ad 
uno stretto ponticello, sulla trincea nemica. Caduto il 
proprio ufficiale e tutti i compagni, da solo, e con 
impareggiabile tenacia, strenuamente difendeva la 
posizione raggiunta dai ritorni offensivi 
dell’avversario, dando tempo a nostre mitragliatrici 
di occuparla ed affermarvisi. 

Ferito dolorosamente ad una mano, gridava il suo 
saluto in dialetto sardo al proprio capitano, suo con¬ 
terraneo, giunto sul posto, e continuava imperterrito 
a lanciare bombe con la mano sinistra finché, estenu¬ 
ato dal dolore e dalla fatica, dovette, suo malgrado, 
essere allontanato. Capo Sile, 15-16giugno 1918”. 
Alla memoria del vice brigadiere Fedele Piras è inti¬ 
tolata la Stazione Carabinieri di Assemini, suo paese 
natale. 
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ONORIAMO LA MEMORIA DEI 12 CARABINIERI 
TORTURATI E TRUCIDATI 71 ANNI FA: 

PER NON DIMENTICARE 

(www. Ministero della Difesa.Carabinieri) 


La carrozzabile 
Tarvisio - Cave del 
Predii - Passo Pre¬ 
dii - P lezzo - Gori¬ 
zia costituiva 

un ’ importanti sima 
arteria utilizzata 
dalle forze di occu¬ 
pazione tedesche 
per lo smistamento 
nei due sensi di 
marcia di uomini, 
armi, viveri, muni¬ 
zioni destinati dalla Germania alla zona del Lito¬ 
rale Adriatico. 

La resistenza slava, dal canto suo, prendeva di 
mira le autocolonne tedesche, provocando soven¬ 
te pesanti perdite ed intaccando il prestigio milita¬ 
re germanico. 

In risposta alTultimo di una serie di agguati, in 
cui rimase ucciso un soldato tedesco che stava 
percorrendo con una motocarrozzetta la strada 
che conduce da Passo Predii verso la Valle Cori- 
tenza, PII ottobre 1943 due autocarri di SS tede¬ 
sche raggiunsero Bretto di sopra dove, con largo 
uso di lanciafiamme, incendiarono tutte le abita¬ 
zioni dove erano state rinvenute armi e vestiario 
militare , fucilando tutti gli uomini rastrellati (15 
in tutto, mentre un sedicesimo venne ucciso a col¬ 
pi di calcio di fucile). 

Essendosi generata una situazione di pericolo 
concreto, il commissario germanico sulla miniera 
di Raibl, tale Hempel, ottenne dal comando mili¬ 
tare tedesco di Tarvisio la costituzione di un Di¬ 
staccamento fisso di carabinieri a protezione della 
centrale idroelettrica a valle di Bretto di sotto. 
La sera del 23 marzo 1944, il V. Brig. PERPI- 
GNANO, comandante del distaccamento ed il 
Car. FRANZAN si erano recati in paese e, sulla 
strada del ritorno, vennero aggrediti da due parti¬ 
giani, SOCIAN e ZVONKO, mentre la caserma 
era già circondata da altri partigiani, rimasti na¬ 
scosti. 


Il commando, successiva¬ 
mente: 

- catturò i due carabinieri di 
guardia alla centrale; 

- entrò all’interno della ca¬ 
serma, verosimilmente co¬ 
stringendo con minacce il 
comandante a pronunciare la 
parola d’ordine. 

I carabinieri vennero fatti 
vestire velocemente, mentre 
i partigiani si impossessava¬ 
no delle armi e di quant’altro 

di utile avessero potuto trovare nella caserma, poi mi¬ 
nata con esplosivo, così come era stato fatto per la 
centrale idroelettrica. 

Il commando partigiano e gli ostaggi, costretti a por¬ 
tare a spalla tutto il materiale trafugato dalla caserma, 
si incamminarono lungo un percorso tutto in salita, 
nel bosco per raggiungere a tappe forzate Malga Baia, 
passando per il Monte Izgora (1.000 m circa s.l.m.), la 
Val Bausiza (di nuovo a valle) e risalendo verso 
l’altipiano di Baia. 

Il lungo tragitto venne intervallato da poche soste, di 
cui l’ultima, la sera del 24 marzo, in una stalla sita 
sull’altipiano di Logje (853 m s.Lrn.). Qui venne loro 
somministrato minestrone a cui erano stati proditoria¬ 
mente aggiunti soda caustica e sale nero, usato per il 
bestiame perché ad elevato potere purgante. 

La mattina successiva (25 marzo) venne fatto percor¬ 
rere ai prigionieri l’ultimo tratto di strada che li sepa¬ 
rava dal luogo della mattanza, un casolare sito su un 
pianoro, malga Baia appunto, dove: 

- il Vicebrigadiere PERPIGNANO venne arpionato ad 

un calcagno con un uncino, appeso a testa in giù e co¬ 
stretto a vedere la fine dei propri dipendenti; verrà 
finito a pedate in testa; 

- gli altri militari vennero sterminati barbaramente, 
dopo essere stati incaprettati con filo di ferro, legato 
anche ai testicoli; ad alcuni furono tagliati i genitali e 
conficcati loro in bocca; ad altri vennero sbriciolati gli 
occhi; ad altri ancora venne poi sventrato il cuore a 
picconate; in particolare, al Car. AMENICI venne in¬ 
filata nel petto la foto dei figli. 



il 




















12 




BOLLETTINO BIMESTRALE ASS. NAZIONALE CARABINIERI - ROMA DIVINO AMORE - ANNO 2016 




Al termine dell’eccidio, i corpi vennero trascinati a 
qualche decina di metri dal casolare ed ammucchia¬ 
ti sotto un grosso sasso, parzialmente ricoperti dalla 
neve. 

I cadaveri dei militari vennero rinvenuti casualmen¬ 
te da una pattuglia di militari tedeschi e recuperati 
per essere ricomposti presso la chiesa di Tarvisio 
tra il 31 marzo ed il 2 aprile 1944.1 funerali si svol¬ 
sero presso la stessa chiesa il 4 aprile 1944. Al ter¬ 
mine di solenne cerimonia funebre, i resti dei dodi¬ 
ci carabinieri furono seppelliti in località Manolz di 
Tarvisio. 

"L’eccidio di malga Baia è uno degli episodi racca¬ 
priccianti che simboleggia i crimini commessi dai 
partigiani slavo comunisti e da quelli italiani duran¬ 
te la guerra e nel dopoguerra nei confronti di milita¬ 
ri e civili innocenti: reati rimasti tutti impuniti gra¬ 
zie alla falsificazione della Storia e con la macabra 
giustificazione della Resistenza". 

II 27 marzo 2009 il Presidente della Repubblica 
Giorgio Napolitano ha conferito a ciascun militare 
la Medaglia d'oro al Merito Civile. 

«"Nel corso dell'ultimo conflitto mondiale, in servi¬ 
zio presso il posto fisso di Bretto Inferiore, unita¬ 
mente ad altri commilitoni, veniva catturato da 
truppe irregolari di partigiani slavi, che, a tappe for¬ 
zate, lo conducevano sull'altopiano di Malga Baia. 
Imprigionato all'interno di un casolare, subiva disu¬ 
mane torture che sopportava con stoica dignità di 
soldato, fino a quando, dopo aver patito atroci sof¬ 
ferenze, veniva barbaramente trucidato. 

Preclaro esempio di amor patrio, di senso dell'onore 
e del dovere, spinto fino all'estremo sacrificio."» 

- Malga Baia (SLO), 23-25 marzo 1944. 

Dal settembre 1957, grazie all'opera del "Comitato 
Onoranze ai Caduti nel Comune di Tarvisio", che 
ha ultimato la costruzione del tempio ossario all'in- 
temo della torre medievale, attigua a questa parroc¬ 
chia, riposano in pace i dodici carabinieri trucidati: 

- V.Brigadiere PERPIGNANO Dino, nato a Som- 
macampagna (Verona) 17 agosto 1921; 

- Car. DAL VECCHIO Domenico, n. a Refronto 
(Treviso) il 18 ottobre 1924; 

- Car. FERRO Antonio, Rosolina (Rovigo) il 16 
febbraio 1923; 

- Car. AMENICI Primo, n. a Crespino (Rovigo) il 5 
settembre 1905; 

- Car. BERTOGLI Lindo, n. a Casola Montefiorino 
(Modena) il 19 marzo 1921; 


- Car. COLSI Rodolfo, n. a Signa (Firenze) il 3 feb¬ 
braio 1920; 

- Car. FERRETTI Fernando, n. San Martino in Rio 
(Reggio Emilia) il 4 luglio 1920; 

- Car. FRANZAN Attilio, n. a Prola Vicentina 
(Vicenza) il 9 ottobre 1913; 

- Car. RUGGERO Pasquale, n. a Airola 
(Benevento) l’il febbraio 1924; 

- Car. ZILIO Adelmino, n. a Prozolo di Campono- 
gara (Venezia) il 15 giungo 1921; 

- Car. Aus. CASTELLANO Michele, n. a Rochetta 
S’Antonio (Foggia) l’il novembre 1910; 

- Car. Aus. TOGNAZZO Pietro, n. a Pontevigodarz 
ere (Padova) il 30 giugno 1912. 



Una vicenda strana questa dei 12 Martiri di Malga 
Baia, prima del tutto dimenticata, poi tenuta nasco¬ 
sta quasi fosse una vicenda di cui vergognarsi, poi 
finalmente e, forse tardivamente, riconosciuti come 
eroi vittime del dovere in un territorio ostile fuori 
dai confini della nostra Patria. Inginocchiamoci in¬ 
vece sulle loro tombe e sui loro ricordi, in silenzio, 
unitamente ai loro familiari che solo grazie ad atten¬ 
ti studi e documenti storici, hanno appreso final¬ 
mente della triste fine dei loro congiunti. Sono Mar¬ 
tiri, Carabinieri, sacrificati dall’odio e dalla vendet¬ 
ta, in terra straniera, solo perché italiani. 
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STATI UNITI, COSA SONO LE PRIMARIE E COME 

FUNZIONANO 


Martedì 8 novembre 2016 si 
svolgeranno le elezioni per 
eleggere il quarantacinque- 
simo presidente statuniten¬ 
se. I due partiti che si con¬ 
tenderanno la successione di 
Barack Obama, Democrati¬ 
ci e Repubblicani, candide¬ 
ranno il candidato che vin¬ 
cerà la nomination grazie al voto degli americani. 
Un lungo processo che è iniziato a febbraio e si 
concluderà a luglio. 

Il 1° febbraio del 2016 è iniziato il percorso che por¬ 
terà all’elezione del quarantacinquesimo presiden¬ 
te degli Stati Uniti. Le primarie repubblicane e 
democratiche individueranno i due principali can¬ 
didati alla successione di Barack Obama, che non 
può più correre per il vincolo costituzionale del dop¬ 
pio mandato. 

Gli Stati Uniti sono una Repubblica Presidenziale 
Federale. • Questo significa: • che il fulcro del siste¬ 
ma è il Presidente, eletto dal popolo; • che gli USA 
sono una federazione di Stati, ognuno con prerogati¬ 
ve (e leggi) proprie. • Vige il principio illuministico 
della divisione dei poteri: • Potere esecutivo, in ma¬ 
no al Presidente e ai suoi ministri; • Potere legislati¬ 
vo, in mano al Congresso; • Potere giudiziario, in 
mano alla magistratura. 

Da ormai più di un secolo e mezzo, i partiti domi¬ 
nanti negli Stati Uniti sono due: il Partito Democra¬ 
tico e il Partito Repubblicano. 

• Il Partito Democratico (di solito rappresentato 
col colore blu) si pone su posizioni liberal e 
progressiste. 

• Il Partito Repubblicano (rappresentato col 
colore rosso) è invece di stampo conservatore. 

Questi due partiti si scontrano nelle elezioni presi¬ 
denziali e in quelle parlamentari. 

I partiti americani hanno però una struttura molto 
diversa da quella europea. • I partiti europei tradi¬ 
zionali si basano infatti su un apparato: hanno un 
segretario, un presidente, un’organizzazione interna 
ben definita, delle sedi nazionali e locali, dei fùnzio- 
nari, delle proprietà immobiliari, dei dipendenti, dei 
giornali. 


I partiti americani, invece, so¬ 
no molto più “liquidi”: non 
hanno segretari, né organizza¬ 
zioni interne chiare. Sono più 
simili a comitati elettorali che 
a partiti veri e propri. 

II presidente viene eletto ogni 
4 anni. Alloggia alla Casa 
Bianca e detiene il potere ese¬ 
cutivo federale. • Ha il controllo delle Forze Arma¬ 
te e delle attività di Intelligence (CIA e altre agen¬ 
zie). • Nomina i ministri (chiamati Segretari di Di¬ 
partimento) e vari altri funzionari, anche se questi 
devono essere approvati dal Senato. • Ha un vice, 
che si candida assieme a lui alle elezioni e che può 
subentrargli a tutti gli effetti e concluderne il man¬ 
dato, in caso di impedimento o morte. 

Il meccanismo che porta all’elezione del Presidente 
è molto particolare. • L’elezione non è infatti diret¬ 
ta, ma indiretta. Il che significa che i cittadini eleg¬ 
gono in realtà dei Grandi Elettori, che a loro volta 
eleggono il Presidente. • 

Questo meccanismo si basa poi sugli Stati che 
compongono la federazione. • 

Gli Stati Uniti sono formati infatti da 50 Stati, di 
dimensioni tra loro molto diverse. Ad ogni Stato è 
assegnato un certo numero di Grandi Elettori. 
Cerchiamo di capire che cosa sono le primarie 
americane, di cosa si tratta, perché sono così im¬ 
portanti e come funzionano, in dettaglio. 

Le primarie americane sono l’arena politica do¬ 
ve i partiti democratico e repubblicano schierano 
i propri candidati per scegliere chi parteciperà alla 
corsa alla Casa Bianca. 

Qualunque cittadino americano dalla nascita può, 
in linea di principio, candidarsi alla Casa Bianca. 
In genere, però, i candidati sono sempre Governa¬ 
tori o Senatori (o, di recente, anche importanti im¬ 
prenditori). • 

Di solito candidarsi è molto oneroso: bisogna rac¬ 
cogliere soldi per una campagna elettorale lunga e 
dispendiosa, avere appoggi, fare attività di propa¬ 
ganda per mesi e mesi. 

Normalmente, in ogni partito i candidati non sono 
molti, da 3 a 20. 


a cura di Petro Paolo DEMONTIS 



* * * * * 
****** 
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In genere questi candidati vanno via via diminu¬ 
endo man mano che procedono le elezioni. • An¬ 
che le primarie si svolgono infatti Stato per Stato. 
Così, dopo qualche votazione è chiaro chi è favo¬ 
rito e chi, invece, non ha più possibilità di recu¬ 
perare. Così i candidati più deboli in genere si 
ritirano prima della fine del confronto. • Alla fine 
il vincitore delle primarie acquisisce la 
nomination per il suo partito. 

Una volta scelti i due contendenti, parte la corsa 
alla presidenza. 

I candidati alla presidenza vengono annunciati 
ufficialmente durante le convention democratiche 
e repubblicane che si tengono tra fine agosto e 
inizio settembre. Sono scelti dai delegati prove¬ 
nienti da ogni stato o territorio i quali devono 
tener conto delle preferenze espresse dagli eletto¬ 
ri nelle primarie del loro stato di appartenenza. 

I candidati che si contenderanno la presidenza 
sono : 


Hillary Clinton Donald Trump 

Hillary Diane Rodham Clinton (Chicago, 26 
ottobre 1947), è una politica statunitense del Par¬ 
tito Democratico, già senatrice e Segretario di 
Stato. 

Prima di intraprendere l'attività politica, ha eser¬ 
citato la professione di avvocato e docente di di¬ 
ritto penale. È sposata con Bill Clinton dal 1975; 
a seguito dell'elezione del marito alla carica di 
presidente degli Stati Uniti d'America, è stata 
jìrst lady dal 1993 al 2001. 

Successivamente prestò servizio per otto anni 
come senatrice in rappresentanza dello Stato di 
New York (2001-2009), venendo eletta per il suo 
primo mandato mentre era ancora fìrst lady e di¬ 
ventando quindi la prima moglie di un presidente 
a ricoprire una carica elettiva. 

Durante la sua permanenza al Congresso, sosten¬ 
ne apertamente l'intervento armato in Afghani¬ 
stan e in Iraq, ma in un secondo momento criticò 
la gestione delle operazioni militari da parte 
deH'amministrazione di George W. Bush. 


Il 12 aprile 2015 ha reso nota l'intenzione di candi¬ 
darsi alle primarie del Partito Democratico in previ¬ 
sione delle elezioni presidenziali del 2016. Nel gen¬ 
naio del 2007 annunciò la sua candidatura alle elezio¬ 
ni primarie del proprio partito in previsione delle 
consultazioni presidenziali dell'anno successivo; mal¬ 
grado i sondaggi della vigilia la vedessero largamente 
favorita, dopo un aspro confronto fù sconfitta a sor¬ 
presa dal senatore Barack Obama, conseguendo tutta¬ 
via il maggior numero di suffragi popolari - quasi 18 
milioni - nella storia delle primarie statunitensi. La 
senatrice annunciò in seguito il proprio appoggio nei 
confronti di Obama, che fu eletto presidente. 

Hillary Clinton svolse le funzioni di Segretario di 
Stato fra il gennaio del 2009 e il febbraio del 2013; 
rinunciò all'incarico al termine del primo mandato 
presidenziale di Obama, venendo sostituita da John 
Kerry. 

Donald John Trump Sr. (New York, 14 giugno 
1946) è un imprenditore, politico e personaggio tele¬ 
visivo statunitense. 

È figlio di Fred Trump, un facoltoso investitore im¬ 
mobiliare di New York, da cui è stato fortemente in¬ 
fluenzato nel proposito di intraprendere una carriera 
nel medesimo settore. Ha frequentato la Wharton 
School of thè University of Pennsylvania, lavorando 
allo stesso tempo nell'azienda patema, la «Elizabeth 
Trump & Son», di cui divenne socio dopo essersi lau¬ 
reato nel 1968; tre anni più tardi rilevò in prima per¬ 
sona la gestione della compagnia, ribattezzandola 
«Trump Organization». 

Le sue strategie aggressive di brand management , il 
suo stile di vita e i suoi modi diretti hanno contribuito 
a renderlo un personaggio celebre, status accresciuto 
dalla popolarità del programma televisivo The Ap- 
prentice, da lui stesso prodotto e condotto fra il 2004 
e il 2015. 

Dopo aver concorso senza successo alle primarie del 
Partito della Riforma per le elezioni presidenziali del 
2000, aderì dapprima al Partito Democratico e poi al 
Partito Repubblicano. Nel 2015 ha annunciato la sua 
candidatura alle primarie repubblicane in previsione 
delle elezioni presidenziali del 2016, impostando la 
sua campagna elettorale su posizioni populiste e con¬ 
servatrici: in particolare, le sue dichiarazioni in favo¬ 
re del libero utilizzo delle armi da fuoco hanno susci¬ 
tato aspre polemiche, così come la sua proposta di 
istituire una moratoria sull'immigrazione delle perso¬ 
ne di religione islamica. 
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PERCHE' E COME RINUNCIARE AD UNA EREDITA' 


Può sembrare assurdo, eppure in alcuni casi rinuncia¬ 
re ad una eredità ricevuta può rappresentare una ne¬ 
cessità. 

Ma è sempre possibile farlo? E con quali procedure ? 
Ricevere parte del patrimonio di una persona scom¬ 
parsa potrebbe essere una notizia poco piacevole per 
chi non desidera avere alcuna relazione con la perso¬ 
na stessa. 

Inoltre potrebbe rivelarsi un problema nel momento 
in cui il patrimonio ereditato ha un valore inferiore 
rispetto ai debiti accumulati dal defunto. La rinuncia 
può essere richiesta sia in presenza sia in assenza di 
un testamento e deve essere fatta senza che 
l’interessato riceva alcun tipo di compenso per la stessa, nemmeno se riconosciuto da persone estranee alla 
successione. In caso di dichiarazione di rinuncia, l’erede legittimo perde ogni diritto sul patrimonio del 
defunto, ma al tempo stesso non può in alcun modo essere citato da eventuali creditori. 

Per rinunciare all’eredità è necessario rilasciare una dichiarazione scritta in tal senso. Il documento può es¬ 
sere redatto presso un qualsiasi studio notarile, oppure presentato al cancelliere del tribunale competente 
per il luogo dove verrà aperta la successione( anche se diverso dalla residenza del rinunciante) . In questo 
caso il tribunale inserisce la dichiarazione nelle registro delle successioni del tribunale . 

Per essere valida ai fini legali, la rinuncia all’eredità deve essere assoluta, non deve contenere cioè alcun 
tipo di condizione ( ad esempio dichiarazioni come “ rinuncio all’eredità a patto che X ceda a Y una certa 
quota”). 

La rinuncia, inoltre, non ha scadenza temporale: non può contenere diciture del tipo “ rinuncio all’eredità 
a partire dal.o fino al.”. 

E ancora, essa non ammette eccezioni: l’erede rinuncia nel complesso a quanto lasciato dal defunto, non 
può scegliere di rinunciare ai soli debiti e di trattenere invece la quota di patrimonio spettante. 

Una volta presentata, la rinuncia all’eredità ha effetto retroattivo . 

Se il dichiarante decide tuttavia di accettare l’eredità, può farlo annullando la dichiarazione di rinuncia , a 
meno che nel frattempo l’eredità non sia già stata ripartita tra i soggetti aventi diritto. In questo caso la 
revoca della dichiarazione non può essere accettata . 

Dopo la rinuncia, la parte spettante a chi effettua la dichiarazione viene equamente suddivisa tra gli eredi. 
Una procedura che vale sia per le successioni testamentari sia per quelle legittime. 

In conclusione, rinunciare a un’eredità è possibile, ma facendolo si rifiutano sia i vantaggi che gli svantaggi 
che ne derivano. 


CURARSI COI UIA PASSEGGIATA IELLA IATURA È MEGLIO CHE CURARSI COI 

UMA MEDICINA 

È SEMPLICE, ALLA PORTATA DI TUTTI ED È GRATUITA: LA PASSEGGIATA CI SALVERÀ 

la Vita 

È la panacea di tutti i mali, dal sovrappeso al diabete, dal colesterolo ai dolori dell’artrosi ai disturbi 
dell’attenzione, è semplice, alla portata di tutti ed è gratuita: la passeggiata. Camminare ci salverà. Un’ora 
al giorno, tutti i giorni e per tutta la vita è quello che i medici più all’avanguardia e scrupolo¬ 
si raccomandano ai loro pazienti, oltre ai soliti consigli alimentari. 
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CHERNOBYL IL DISASTRO NUCLEARE CHE CAMBIÒ 
LA STORIA: I RISCHI 30 ANNI DOPO 


Nella notte tra il 25 e il 
26 aprile 1986 si verifi¬ 
cò l'esplosione al reatto¬ 
re numero 4 della cen¬ 
trale atomica di Cher- 
nobyl mentre era in cor¬ 
so un test per il quale 
erano stati staccati i si¬ 
stemi di sicurezza. Du¬ 
rante una prova per veri¬ 
ficare il funzionamento 
della turbina in caso di mancamento improvviso 
di corrente elettrica, errori umani e tecnica difet¬ 
tosa crearono le condizioni per il disastro. L'oro¬ 
logio segnava l'una, 23 minuti e 44 secondi. Fuo¬ 
riuscirono circa il 50% di iodio e il 30% di cesio, 
disperdendosi nell'atmosfera, con un'emanazione 
di radioattività tra i 50 e i 250 milioni di Curie, 
quantità circa cento volte maggiore rispetto a 
quella delle bombe americane su Hiroshima e 
Nagasaki nel 1945. Sebbene il disastro giappone¬ 
se avvenuto a Fukushima nel 2011 abbia raggiun¬ 
to lo stesso livello massimo di classificazione sul¬ 
la scala intemazionale "Ines", il settimo, l'inciden¬ 
te nell'allora repubblica sovietica è considerato 
ancora dagli esperti il più grave, per la velocità, 
l'entità della fuga di materiale radioattivo e gli 
effetti sulla salute e sull'ambiente nell'area. La 
nube radioattiva si spostò rapidamente da Cher- 
nobyl verso gran parte d'Europa. Secondo l'Iaea 
(Agenzia internazionale per l'energia atomica) 
l'esplosione portò la contaminazione più elevata 
in un'area nel raggio di 100 km dalla centrale, con 
la concentrazione maggiore di isotopi di stronzio, 
cesio e plutonio. 

Solo il 27 aprile, 36 ore dopo l'incidente, furono 
evacuati i 45 mila abitanti di Pripyat, la cittadina 
a un passo da Chernobyl e nei giorni successivi 
circa 130 mila persone in un raggio di 30 km do¬ 
vettero lasciare le proprie case. In totale successi¬ 
vamente furono circa 350 mila le persone evacua¬ 
te dalla regione e costrette a trasferirsi altrove. 
L'allarme in Europa giunse dalla Svezia il 28 apri¬ 
le, quando venne registrata radioattività anomala 
nel Paese. 


Nei primi dieci giorni successivi alla 
catastrofe si tentò con ogni mezzo di 
fermare la fuga radioattiva: elicotteri 
militari versarono oltre 1800 tonnel¬ 
late di sabbia e 2400 di piombo sul 
reattore, ma solo il 6 maggio la situa¬ 
zione fu sotto controllo. Migliaia le 
persone che parteciparono alle ope¬ 
razioni, tra militari e civili. Si calcola 
che i "liquidatori", operai, pompieri, 
soldati, reclutati e volontari, siano 
stati nei mesi seguenti circa 700 mila, provenienti non 
solo da Ucraina, ma anche da Russia e Bielorussia, 
repubbliche che all'epoca dell'incidente facevano par¬ 
te appunto dell'Unione Sovietica. Da Mosca l'ammis¬ 
sione del disastro arrivo solo il 14 maggio da parte 
del segretario dell'allora Partito comunista sovietico 
Mikhail Gorbaciov. 

Secondo l'Iaea furono circa 4000 le vittime causate 
direttamente dalle radiazioni, tra di essi in larga parte 
i cosiddetti "early liquidators", coloro cioè che lavora¬ 
rono per primi tentando di tamponare i danni dopo 
l'esplosione. Cifre non ufficiali alzano il numero dei 
morti sino a 25 mila in tutti e tre i Paesi (Ucraina, 
Bielorussia e Russia) investiti dalla nube radioattiva. 
Ma certezze non ve ne sono, nemmeno per i numeri 
delle persone colpite da malattie - cifre sempre non 
ufficiali indicano 100 mila casi di tumore alla tiroide 
per persone di tutte le età nelle tre ex repubbliche so¬ 
vietiche - e da disturbi psicologici che possono aver 
interessato i cinque milioni di persone che anche per 
un breve periodo sono state esposti a radiazioni sopra 
la norma appena in seguito alla catastrofe. Attualmen¬ 
te sono 158 le persone che continuano a vivere nella 
cosiddetta "zona di esclusione", nel raggio dei 30 km 
dalla centrale. Nove milioni sono secondo Greenpeace 
coloro che risiedono in regioni comunque contamina¬ 
te. A 30 anni dall'incidente la zona proibita è diventa¬ 
ta meta per le gite organizzate che offrono ai turisti la 
possibilità di arrivare sino sotto il reattore numero 4 
di Chernobyl e di visitare la città fantasma di Pripyat. 
La nuova struttura di protezione è alta 105 metri, lun¬ 
ga 150, con una campata di 257, pesante 29 mila ton¬ 
nellate e secondo i progettisti resisterà per almeno 100 
anni. 


a cura di Pietro Paolo Demontis 


r 
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ASTENSIONISMO: FENOMENO PREOCCUPANTE 


a cura di Giuseppe Urru 


Paolo VI diceva che : 

"La politica è una maniera esigente di vivere l'im¬ 
pegno cristiano al servizio degli altri " 

Papa Francesco, a sua volta, invita a pregare 
“perché la responsabilità politica sia vissuta a tutti 
i livelli come forma alta di carità 
Già nella Evangelii Gaudium il Papa aveva affer¬ 
mato che “la politica, tanto denigrata, è una voca¬ 
zione altissima, è una delle forme più preziose di 
carità, perché cerca il bene comune”. “Prego il Si¬ 
gnore - scrive Francesco - che ci regali più politici 
che abbiano davvero a cuore la società, il popolo, la 
vita dei poveri”. Politici che abbiano cura dei più 
deboli: gli affamati, i disoccupati, i senza tetto, gli 
immigrati, i popoli indigeni, gli anziani sempre più 
soli e abbandonati, i bambini ancora nel grembo 
delle madri. Tutti gli sfruttati e quanti la società at¬ 
tuale dello scarto ha trasformato in rifiuti, "avanzi", 
perché oggi, in questa “economia che uccide”, le 
“persone - ha detto in una Messa a Santa Marta (1 
maggio 2013) - sono meno importanti delle cose 
che danno profitto a quelli che hanno il potere poli¬ 
tico, sociale, economico”. 

Il Papa chiede ai politici di cercare non il proprio 
tornaconto ma la dignità umana. Il pericolo - ha 
detto ripetutamente - è quello di cadere nella corru¬ 
zione. Un ter min e che il Papa amplia ad una dimen¬ 
sione spirituale. Nella Messa per i parlamentari ita¬ 
liani, il 27 marzo 2014, Francesco ha ricordato che 
il corrotto è chi ha tanto indurito il cuore che non 
ascolta più la voce di Dio e si è chiuso ai bisogni 
della gente interessandosi solo alle sue cose e del 
suo partito. “Uomini di buone maniere, ma di catti¬ 
ve abitudini” che opprimono il popolo con tanti pe¬ 
si che loro non toccano neanche con un dito. Il pec¬ 
catore - rileva il Papa - può sempre pentirsi perché 
Dio “è misericordioso e ci aspetta tutti”, ma il cor¬ 
rotto è irremovibile perché giustifica se stesso ed è 
difficile che “riesca a tornare indietro”. 

Papa Francesco invita i politici, soprattutto quelli 
cristiani, ad essere coraggiosi: perché la politica - 
ha ricordato il 30 aprile scorso incontrando le Co¬ 
munità di vita cristiana - è una sorta di “martirio 
quotidiano: cercare il bene comune senza lasciarti 
corrompere”. 


“Fare politica è importante” e “si può diventare 
santo facendo politica”: significa “portare la croce 
di tanti fallimenti e anche portare la croce di tanti 
peccati. Perché nel mondo - sottolinea il Papa - è 
difficile fare il bene in mezzo alla società senza 
sporcarsi un poco le mani o il cuore; ma per questo 
vai a chiedere perdono, chiedi perdono e continua 
a farlo. Ma che questo non ti scoraggi” a “lottare 
per una società più giusta e solidale”. 

“Se il Signore ti chiama a quella vocazione” - è 
stata la sua esortazione “fai politica. Ti farà soffri¬ 
re, forse ti farà peccare, ma il Signore è con te. 
Chiedi perdono e vai avanti. Ma non lasciamo che 
questa cultura dello scarto ci scarti tutti! Scarta an¬ 
che il creato, perché il creato ogni giorno viene di¬ 
strutto di più. Non dimenticare quella parola del 
beato Paolo VI: la politica è una delle forme più 
alte della carità”. 

La premessa di Papa Francesco sui politici mi spin¬ 
ge ad effettuare una disamina sulle elezioni politi¬ 
che, amministrative, referendum che si tengono 
periodicamente nel nostro Paese ed in particolare 
sull’ultima tornata elettorale che ha messo in evi¬ 
denza, ancora una volta, un fenomeno che viene 
sottovalutato e ritenuto di scarsa importanza da 
parte dei politici : quello dell’astensionimo. 
Tornando indietro nel tempo, alle elezioni del 1886 
( siamo in pieno regime monarchico) avevano par¬ 
tecipato solo 58,5 cittadini su cento, contro una 
media europea di 63,2% (ma con punte del 77% in 
Francia e nelFImpero germanico). 

Con l’avvento della Repubblica l’astensionismo è 
quasi del tutto scomparso, si pensi che fino agli 
anni settanta la partecipazione alle urne è stata su¬ 
periore al 90%, caso più unico che raro nei Paesi 
occidentali. 

Le cause del fenomeno in Italia sono in genere i- 
dentificate nel progressivo sfaldamento dei partiti e 
delle loro organizzazioni politiche sul territorio, 
che ha via via rallentato la mobilitazione degli elet¬ 
tori, cancellando quel senso di identificazione con 
il programma politico del partito di appartenenza 
che si traduceva in un’alta partecipazione al voto, e 
nella cosiddetta ‘questione morale’ e relativa diffi¬ 
denza dei cittadini nei confronti della politica. 
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Secondo alcuni studiosi l’astensionismo contraddi¬ 
stingue invece le democrazie mature (una su tutte 
quella statunitense), dove si assiste a una naturale 
diminuzione dei votanti collegata a una minore pas¬ 
sionalità politica, mentre secondo altri osservatori 
rappresenta un pericoloso segnale di sfiducia nelle 
istituzioni. 

Non si spiega tuttavia, al di là dei titoli di testa sui 
giornali, la superficialità (quando non 
l’indifferenza) con cui il fenomeno viene analizzato 
e liquidato, soprattutto nel nostro Paese. 

Ma raffluenza elet¬ 
torale è in calo or¬ 
mai da anni, come 
mostra il grafico: 
analizzando la serie 
storica si nota come 
nei primi decenni 
della Repubblica il 
livello di astensione 
fosse molto conte¬ 
nuto (nel 1953 si 
stabilì il record 
d’affluenza: 

93,84%, oltre 18 
punti sopra al livel¬ 
lo del 2013), e che 
solo dal 1983 la 
partecipazione è scesa sotto il 90%; in seguito la 
tendenza negativa si è acuita, con soglie dell’86- 
87% negli anni di Tangentopoli e con cifre ancora 
più basse nel ventennio berlusconiano , fino ad arri¬ 
vare al 62,14% delle recenti elezioni comunali. 

Per tentare di analizzare l’astensione elettorale, bi¬ 
sogna, come si sarà intuito, considerare che il feno¬ 
meno del non-voto racchiude al suo interno forme 
del tutto diverse fra loro. Sebbene le classificazioni 
possano avere gradi maggiori o minori di specifici¬ 
tà, riteniamo sia utile distinguere almeno quattro 
gruppi distinti: un astensionismo fisiologico- 
demografico, che si realizza quando il non recarsi a 
votare è determinato da cause fisiche (malattie in¬ 
validanti, ospedalizzazione), catastrofi naturali, op¬ 
pure da un minor numero di iscritti nelle liste elet¬ 
torali dovuto alla diminuzione della natalità o 
all’invecchiamento degli aventi diritto al voto (e 
questa è una forma ‘naturale’ di astensione, che 
prescinde dalla volontà dei soggetti di recarsi alle 
urne); 


un astensionismo tecnico-elettorale, che si realizza 
quando le modalità del voto sono così complicate 
da scoraggiarne l’esercizio o quando sono poco 
chiari i quesiti referendari o le schede da siglare 
sono grandi come lenzuola con una miriade di par¬ 
titi; un astensionismo apatico, tipico di coloro che 
non si interessano alla politica e che pertanto non 
votano mai; un astensionismo che abbiamo deciso 
di chiamare da bipolarismo, che raggruppa chi non 
trova più un organismo politico che ne rappresenti 
le istanze dopo la dissoluzione dei partiti tradizio¬ 
nali nelle ma¬ 
cro-compagini 
attuali; e infine 
un astensioni¬ 
smo di prote¬ 
sta , di chi sce¬ 
glie di non vo¬ 
tare come ri¬ 
torsione contro 
la mala gestio¬ 
ne della cosa 
pubblica o per 
sfiducia verso 
il ruolo della 
politica. Dato 
che in genere i 
numeri 
dell’astensionismo fisiologico, di quello tecnico e 
di quello apatico sono piuttosto stabili, sono le ulti¬ 
me due forme quelle che determinano la crescita 
esponenziale del fenomeno. 

Uno dei motivi più citati, insieme allo scoramento 
generato dalla corruzione della politica, è la fine 
delle ideologie e l’appiattimento dell’antitesi destra 
-sinistra cui ha fatto seguito una sorta di 
‘omogeneizzazione’ dei programmi dei partiti, per 
cui le differenze appaiono ormai più lessicali che 
sostanziali. Nella Prima Repubblica il voto in Ita¬ 
lia si è estrinsecato nella contrapposizione fra due 
grandi partiti: la De e il Pei. La narrazione era sem¬ 
plice, lineare. O di qua, o di là. L’appartenenza so¬ 
ciale e valoriale, sulla scorta della narrazione più 
ampia rappresentata dalle due superpotenze mon¬ 
diali, con il loro universo ideologico in conflitto, 
garantiva un’identità monolitica, incontrovertibile. 
Era la società di massa, quella in cui prima di esse¬ 
re individui si era comunisti o operai o cattolici o 
travet. 
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In questo senso si comprende anche una parte del 
successo del Movimento 5 stelle, che avrà sì caval¬ 
cato l’antipolitica per attirare consensi ma ha sicu¬ 
ramente attirato, nel frattempo, una parte di 
quell’elettorato che si è sentita tradita 
dall’omologazione, dall’appiattimento e dalla ri¬ 
nuncia alle lotte ideali da parte dei rispettivi leader. 
Per questo, chi si occupa di politica in prima linea, 
dovrebbe riflettere sul fatto che esiste una larga 
percentuale di votanti che semplicemente aspetta 
nostalgicamente di tornare a casa propria ( o di qua 
o di la). Senza un ideale forte tutto si appiattisce 
sulla gestione del potere, che senz’anima diventa 
grigia. Non serve cambiare le persone se non si 
trovano nuove idee, nuove visioni, nuove energie. 
Questo è il progresso. E sembra si sia fermato, in¬ 
sieme allo sviluppo di tutto il Paese. Ma dalle stan¬ 
ze della politica silenzio e buio totale. Ogni giorno 
sembra un’occasione per navigare ancora a vista, 
senza una visione, senza un piano, senza un ideale 
di riferimento. 

L’astensionismo è diventato il primo partito, ma la 
politica che conta fa orecchio da mercante. Come 
mai? In fondo c’è un enorme serbatoio di voti in 
palio, voti che potrebbero scardinare lo status quo. 
E forse proprio per questo nessuno si azzarda a 
muovere un dito e, anzi, i nostri politici di lungo 
corso liquidano il fenomeno, aH’indomani delle 
recenti elezioni amministrative, come 
“secondario”. Sembra che la giusta domanda da 
porsi, da parte dei politici ‘realisti’, non sia chi non 
vota e perché, semmai il contrario: chi sono quelli 
che ancora votano e come conquistarli? A quali 
tasti sono sensibili le corde del loro cuore (o me¬ 
glio, vista la scarsità di ideali in gioco, del loro 
portafoglio)? Perché una cosa è sicura, e gli stati¬ 
stici lo sanno bene: meno persone vanno alle urne, 
più è facile prevedere il risultato. 

Le elezioni più incerte sono quelle con un’alta af¬ 
fluenza, in cui entrano in gioco gli umori mutevoli 
di chi non sa come schierarsi, e per il potere costi¬ 
tuito gli astenuti sono molto meno rischiosi degli 
indecisi. Non solo: con le nuove leggi elettorali, 
che mirano alla tanto decantata ‘governabilità’, 
bastano pochi voti e (grazie al premio di maggio¬ 
ranza) uno scarto minimo sul secondo arrivato per 
controllare il Paese.Il problema di cui nessuno vuo¬ 
le parlare, politici in primis, è l’altra faccia della 
medaglia: il nostro non è più un regime democrati¬ 
co, cioè non esistono più istituzioni legittimate dal 
consenso popolare. 


Le élite si riproducono in luoghi che non sono più 
riconosciuti dalle persone normali. La politica 
dall’alto riduce gli spazi di democrazia auto- 
legittimandosi e auto-fondandosi ( si guardi 
all’attuale governo dove il Presidente del Consiglio 
non è stato eletto dal popolo con regolari votazioni 
ma nominato direttamente dal Presidente della Re¬ 
pubblica ed il Governo è rappresentato da forze po¬ 
litiche di opposti ideali) e il popolo non partecipa 
più, disertando l’esercizio democratico. 

Qui c’è un Paese con sempre meno democrazia e 
sempre meno legittimazione popolare. Con un verti¬ 
ce che si rinchiude nella torre d’avorio e un popolo 
che non partecipa più, perché non si sente rappre¬ 
sentato dalla politica e che, quando partecipa, sce¬ 
glie o la conservazione rassicurante ( i vecchi parti¬ 
ti ) o il populismo rappresentato da ideologie di de¬ 
stra ( fenomeno che si sta diffondendo in molti Pae¬ 
si Europei, vds. Casa Pound in Italia, Marie Lepin in 
Francia, il partito Nazionaldemocratico in Germa¬ 
nia, l’FPO in Austria,.). 

Per le ragioni sopra esposte è impensabile che i par¬ 
titi si auto-riformino , l’unica possibile alternativa 
non può che arrivare dal basso. È successo in Spa¬ 
gna, dove un nuovo partito dal nome evocativo di 
Podemos (Possiamo), nato lo scorso anno per inizia¬ 
tiva di un giovane professore di economia politica, 
Pablo Iglesias Turriòn (classe 1978) proveniente dal 
movimento degli Indignados, dopo aver ottenuto 
l’8% dei consensi e 5 deputati nelle elezioni europe- 
e, ha vinto il 25 maggio le elezioni amministrative 
nelle due ‘capitali’, Barcellona (battendo lo storico 
partito nazionalista catalano) e Madrid dove, pur 
essendo arrivato secondo (lo superano i Popolari per 
una manciata di voti), governerà in virtù di già an¬ 
nunciate alleanze. 

Il programma di Podemos ruota intorno a pochi 
principi cardine: il controllo pubblico 
dell’economia, attraverso il rilancio dello stato so¬ 
ciale (sanità e istruzione), la riduzione della povertà 
grazie al reddito di base, la lotta alle lobby della fi¬ 
nanza e all’evasione fiscale delle grandi imprese 
multinazionali; la promozione della libertà, 
dell’uguaglianza e della fraternità di tutti i cittadini, 
attraverso serie misure antidiscriminazione e infine 
l’attenzione all’ambiente, attraverso politiche ener¬ 
getiche sostenibili e il rilancio delle produzioni agri¬ 
cole locali. 

E in Italia quando riusciremo ad avere politici che 
cercano il bene comune, come auspica Papa France¬ 
sco ? 
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BULUSMQ E CYBERBULLISMO 

ANCHE PAPA FRANCESCO NE PARLA CON SU ADOLESCENTI 


a cura della redazione 


Che Papa Francesco ci abbia abituato, sin da subito, 
alle sorprese e alle sue apparizioni in pubblico è un 
dato di fatto. Ma che riesca ad emozionare gli ado¬ 
lescenti, e parlare di bullismo e cyberbullismo, sem¬ 
bra una magia. Già, perché proprio questa fascia 
d’età sembra essere, in quest’epoca, la più difficile 
da coinvolgere nell’aureo sentimentalismo immate¬ 
riale. 

“Sii coraggiosa”, sono queste le parole di Papa Ber- 
goglio pronunciate in videoconferenza rivolte aVa- 
lerie Herrera la studentessa, 17enne, di una scuola 
gesuita americana, affetta da vitiligine, la malattia 
epidermica autoimmune, e per questo vittima di bul¬ 
lismo. 

E Papa Francesco ha sorpreso anche quando ha 
chiamato i genitori di Vincenzo, il bambino vittima 
di bullismo perché ritenuto troppo grasso, il 7 otto¬ 
bre 2014, in un auto lavaggio del quartiere Pianura 
di Napoli, seviziato con un il tubo di un compresso¬ 
re che gli ha lacerato l’intestino. 

L’aspetto fisico insieme all’orientamento sessuale 
sono dunque una delle prime cause di bullismo e 
cyberbullismo tra gli adolescenti. E Papa Francesco 
è dalla parte delle vittime, tanto da dedicare una par¬ 
te all’interno della Lettera Enciclica Laudato Sì del 
Santo Padre Francesco sulla Cura della Casa Comu¬ 
ne inducendo alla responsabilità e all’utilizzo critico 
dei nuovi media. 

A questo (la frammentazione sociale, l’aumento 
della violenza e il sorgere di nuove forme di aggres¬ 
sività sociale, il narcotraffico e il consumo crescente 
di droghe fra i più giovani, la perdita di identità) si 
aggiungono le dinamiche dei media e del mondo 
digitale, che, quando diventano onnipresenti, non 
favoriscono lo sviluppo di una capacità di vivere 
con sapienza, di pensare in profondità, di amare con 
generosità. I grandi sapienti del passato, in questo 
contesto, correrebbero il rischio di vedere soffocata 
la loro sapienza in mezzo al rumore dispersivo 
dell’informazione. Questo ci richiede uno sforzo 
affinché tali mezzi si traducano in un nuovo svilup¬ 
po culturale dell’umanità e non in un deterioramento 
della sua ricchezza più profonda. La vera sapienza, 
frutto della riflessione, del dialogo e dell’incontro 
generoso fra le persone, non si acquisisce con una 


mera accumulazione di dati che finisce per satura¬ 
re e confondere, in una specie di inquinamento 
mentale. 

Nello stesso tempo, le relazioni reali con gli altri, 
con tutte le sfide che implicano, tendono ad essere 
sostituite da un tipo di comunicazione mediata da 
internet. Ciò permette di selezionare o eliminare 
le relazioni secondo il nostro arbitrio, e così si 
genera spesso un nuovo tipo di emozioni artificia¬ 
li, che hanno a che vedere più con dispositivi e 
schermi che con le persone e la natura. I mezzi 
attuali permettono che comunichiamo tra noi e 
che condividiamo conoscenze e affetti. Tuttavia, a 
volte anche ci impediscono di prendere contatto 
diretto con l’angoscia, con il tremore, con la gioia 
dell’altro e con la complessità della sua esperien¬ 
za personale. Per questo non dovrebbe stupire il 
fatto che, insieme all’opprimente offerta di questi 
prodotti, vada crescendo una profonda e malinco¬ 
nica insoddisfazione nelle relazioni interpersonali, 
o un dannoso isolamento”. 

E il motivo di tutto questo è, forse, come scrive 
Papa Francesco la “rapidizzazione”. 

“La continua accelerazione dei cambiamenti 
dell’umanità e del pianeta si unisce oggi 
all’intensificazione dei ritmi di vita e di lavoro, in 
quella che in spagnolo alcuni chiamano 
“rapidación” (rapidizzazione). Benché il cambia¬ 
mento faccia parte della dinamica dei sistemi 
complessi, la velocità che le azioni umane gli im¬ 
pongono oggi contrasta con la naturale lentezza 
dell’evoluzione biologica. A ciò si aggiunge il 
problema che gli obiettivi di questo cambiamen¬ 
to veloce e costante non necessariamente sono 
orientati al bene comune e a uno sviluppo umano, 
sostenibile e integrale. Il cambiamento è qualcosa 
di auspicabile, ma diventa preoccupante quando si 
muta in deterioramento del mondo e della quali¬ 
tà della vita di gran parte dell’umanità”. 

In uno spazio-tempo virtuale, assolutamente di¬ 
verso da quello reale, i valori e il rispetto si ridu¬ 
cono quasi fino, in certi casi, ad annullarsi provo¬ 
cando negli adolescenti, in piena età vulnerabile, 
gli stessi effetti che un clima arido causa in una 
terra fertile. 
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INCONTRO CONVIVIALE CON I SOCI 

a cura di Pietro Paolo Demontis 

Domenica 12 Giugno 2016 i soci, 
parenti e amici di Sezione hanno 
trascorso un incontro conviviale al 
Ristorante “la Taberna del sar¬ 
do” sulla via Ardeatina, a due pas¬ 
si dal Santuario della Madonna del 
Divino Amore, sotto la vecchia sta¬ 
zione ferroviaria della Falcognana, 
che ha richiamato vecchi e nostal¬ 
gici ricordi in alcuni dei parteci¬ 
panti. Il titolare Vinicio CONI di 
origine sarda e il suo staff ci han¬ 
no accolti nel modo migliore riser¬ 
vandoci un angolo accogliente 
della elegante sala interna, inizian¬ 
do la serata con un antipasto ricco di cose genuine sarde : bruschette, pecorino, prosciutto 
e salumi di ottima qualità, che ci hanno introdotto in una cena squisita, in cui il servizio è 
stato impeccabile. Il buon vino e i deliziosi ravioli e gnocchetti ci hanno riportato agli anti¬ 
chi sapori di una volta, riscuotendo i favorevoli consensi dei commensali. L’ottimo arrosto 
misto, il dolce e le bevande in abbondanza hanno contribuito a rendere piacevole la serata, 
tra sorrisi e racconti spensierati. Al termine, non poteva mancare il mitico Mirto di Sardegna 
e “Su fil’e ferra” che, insieme ad un buon caffè, hanno caratterizzato una cena all’insegna 
della fratellanza e della serenità. 

Un grazie ancora a Vinicio CONI e un grazie particolare al personale che ha svolto il servi¬ 
zio a tavola con eleganza, tempestività e professionalità, unito ad un sorriso e una cortesia 
non comune. 



LA TABERNA DEL SARDO—Via Della Stazione del Divino Amore -Angolo via Ardeatina 

km. 13500-Tel. 06 79340511 
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BASILICA DI SAN PIETRO 

(nome ESATTO COMPLETO: PAPALE BASILICA MAGGIORE DI SAN PIETRO IN VATICANO) 


Prima del 1567 quella che 
è oggi piazza San Pietro 
era occupata da chiese e 
oratori. Praticamente non 
c'era luce davanti alla basi¬ 
lica, che peraltro si presen¬ 
tava anch'essa in tutt'altra 
forma! Oggi lo spazio è 
maestoso e lascia a bocca 
aperta, soprattutto per il 
colonnato, disegnato da 
Gian Lorenzo Bernini: 
pensate, le colonne sono in totale 284 e i pilastri 88. 
In mezzo alla piazza, l'obelisco Vaticano: lo volle 
Sisto V e fu una vera fatica innalzarlo, tirandolo su 
con le corde, e solo per l'attenzione di un certo Bre- 
sca non si ruppe in mille pezzi. Mettetevi sui dischi 
in porfido ai lati dell'obelisco (che fu portato a Roma 
da Caligola nel 37): sarete nell'esatto fuoco dell'el¬ 
lisse del Bernini e avrete l'illusione ottica di vedere 
le colonne di una stessa fila... come fossero una sola. 
LA CUPOLA 

Bernini progettò la scalinata, Maderno costruì la fac¬ 
ciata, ma il vero capolavoro della basilica di San Pie¬ 
tro - almeno dall'esterno - è la cupola progettata da 
Michelangelo, di enormi dimensioni e di grande ef¬ 
fetto scenografico. L'artista peraltro non la vide com¬ 
pletata: morì quando la costruzione era arrivata al 
tamburo e la cupola venne quindi completata da della 
Porta e Fontana nel 1588-89. Bellissimo vederla da 
fuori, ancora di più salirci sopra: un ascensore por¬ 
ta fino alla terrazza da dove la vista abbraccia la 
piazza e la città, e ancora più in alto alla lanterna. 
Dalla terrazza, una scala di 330 gradini porta a un 
corridoio interno circolare che permette quasi di toc¬ 
care i mosaici, realizzati dal Cavalier d'Arpino nel 
1605. 

LE DIMENSIONI 

Sappiamo che le dimensioni di San Pietro non sono 
da "vedere", ma non potevamo non citarle come uno 
dei fulcri della visita e dell'emozione che suscita la 
basilica. Perché le cifre sono davvero impressionanti: 
San Pietro è lunga 218 metri, portico compreso; la 
navata mediana è larga 26 metri e alta 46; il transetto 
largo 154 metri; il diametro della cupola è di 42 
22 


metri; ci sono 46 altari, 233 
finestre (108 nelle navate 
laterali); e lo spazio potrebbe 
contenere 60mila persone. 
Una vera chiesa dei record. 
Pensate che tra Seicento e 
Ottocento, e poi ancora ogni 
28 giugno dal 1925 al 1947, 
cupola, facciata e colonna¬ 
to venivano illuminati da 
5200 lumi, tra cui 683 fiac¬ 
cole e 4400 lanterno¬ 
ni, accesi contemporaneamente: lo spettacolo 
doveva essere incredibile e anche Goethe, che lo 
vide, rimase folgorato. 

LA PIETÀ' 

E' senz'altro il più famoso dei capolavori conte¬ 
nuti alfinterno di San Pietro - non certo l'unico. 
La Pietà di Michelangelo attira folle di visitato¬ 
ri e non caso: il gruppo marmoreo (1498-99) è 
una delle massime espressioni del genio dell'arti¬ 
sta. Si trova appena entrati nella prima cappella 
della navata destra, protetta da un cristallo pro¬ 
tettivo. Fermatevi a guardarla ricordan¬ 
do l'"attentato" del 1972, quando uno squili¬ 
brato austro-ungherese prese a martellate la sta¬ 
tua, sfregiando la Madonna. Il lungo restauro 
evidenziò sulla mano destra della Vergine il mo¬ 
nogramma di Michelangelo (una M disegnata 
sul palmo con le linee della mano), rimasto na¬ 
scosto per quasi cinque secoli. 

IL BALDACCHINO 

Non sarà la più importante tra le opere d'arte di 
San Pietro, ma il baldacchino bronzeo che so¬ 
vrasta l'altare papale (1633) calamiterà il vostro 
sguardo, anche perché la basilica è talmente 
grande che ci si perde o quasi nello spazio vuoto. 
Il baldacchino fu commissionato da Urbano 
Vili Barberini - si diceva "Quod non fecerunt 
barbari, fecerunt Barberini" - e si dice che Berni¬ 
ni utilizzò per realizzarlo niente meno che i 
bronzi del pronao del Pantheon. Oltre alle co¬ 
lonne tortili, tra i cui viticci si posano le api 
Barberini, simbolo della famiglia, e al¬ 
la "confessione" sottostante, costruita dal 


a cura di Massimo Bricca 





























Mademo, dove 99 lampade illuminano la 
"tomba di Pietro", fermatevi a guardare i basa¬ 
menti di marmo che sostengono le colonne: vi 
sono affìssi otto colossali stemmi dei Barberini 
in cui - nell'incavo delle chiavi - è raffigurato 
per sette volte il viso di una donna nelle fasi 
del concepimento e del parto, fino alla testa 
del bambino che nasce nell'ottavo stemma. 

E' un'opera del giovane Borromini, che voleva 
così esaltare la Chiesa Madre di tutte le altre 
chiese. 

LA CATTEDRA 

In fondo alla basilica, sullo sfondo dell'abside, 
si staglia la cattedra di San Pietro: una mae¬ 
stosa struttura barocca in bronzo dorato, con 
un tripudio di angeli e putti fra le nubi filtrate 
dalla luce della finestra ovale a vetri bianchi e 
gialli dove campeggia la colomba dello Spirito 
Santo. Artefice, sempre Bernini. La cattedra 
vera e propria in realtà non si vede: è in una 
grande custodia in bronzo sorretta da colossali 
statue dei dottori della Chiesa. Si pensa che que¬ 
sto seggio in legno, con decorazioni in avorio, 
sia un trono regale donato da Carlo il Calvo a 
Giovanni Vili per l'incoronazione imperiale 
dell'875. Ne è passato di tempo... 

LE CAPPELLE E LE STATUE 
Sono tante, tantissime, colme di opere d'arte: 
impossibile elencarle (e vederle) tutte. Segnalia¬ 
mo le imperdibili: nella cappella Clementina 
(navata sinistra) c'è la tomba di Pio VII, opera 
di Bertel Thordvaldsen, scultore danese neo¬ 
classico che fu l'unico artista protestante ad aver 
operato in San Pietro; sempre nella navata sini¬ 
stra c'è la tomba in bronzo dorato di Innocenzo 
Vili, realizzata dal Pollaiolo (1498), bellissima, 
portata dall'antica basilica nel 1621. Nella nava¬ 
ta destra, invece, verso l'abside, c'è il monumen¬ 
to di Clemente XIII, uno dei lavori più riusciti 
di Antonio Canova (1784-1792), che raffigurò 
il papa inginocchiato e in preghiera: soffermate¬ 
vi ad ammirare la giunionica donna rappresen¬ 
tante la Religione e i due leoni, per riprodurre i 
quali pare che Canova si sia recato a Napoli per 
vederli dal vero nei giardini reali. Il posteriore 
di un leone appare come una testa di pachider¬ 
ma, completa di proboscide, orecchie e zanne: 
pare che Canova avesse voluto omaggiare un 
suo aiuto, che di cognome faceva Elefante. 
Nella Basilica ci sono anche i monumenti fu¬ 
nebri di tre donne laiche, che hanno avuto 


questo onore per aver contribuito al prestigio della 
Chiesa: Matilde di canossa, Cristina di Svezia, Maria 
Clementina Sobieski Stuart. 

IL TESORO 

Non è rimasto molto del tesoro di San Pietro, sac¬ 
cheggiato più volte nel corso della storia: nell'846, a 
opera dei saraceni, nel 1527, nel 1797 per mano di Na¬ 
poleone. . 

Però comunque dateci un'occhiata, si accede dalla Sa¬ 
grestia: non fosse altro per vedere la Colonna Santa, 
alla quale si sarebbe appoggiato Cristo nel tempio di 
Salomone. Si tratta in realtà di una delle colonne tortili 
del IV secolo che erano di sostegno alla pergula della 
primitiva basilica vaticana. E poi, la famosa Crux vati¬ 
cana, del VI secolo, e ancora monumenti e sarcofagi, 
tra cui quello meraviglioso di Giunio Basso . 

LE GROTTE 

Quelle che impropriamente vengono chiamate "grotte" 
in realtà rappresentano l'intercapedine tra la vecchia 
basilica costantiniana e quella attuale: si cammina in 
quella che era la basilica fatta costruire dall'imperatore 
e durata fino al XVI secolo. E' qui che si trovano le ve- 
neratissime sepolture di molti Pontefici e di persona¬ 
lità che si sono distinte attraverso i secoli per particola¬ 
ri motivi di ordine morale o religioso, come Carlotta I 
di Cipro e Cristina di Svezia. Dalle grotte, costellate 
di cappelle, statue, monumenti, tombe, si accede poi 
alla Necropoli precostantiniana, dove si affacciano 
mausolei del II-IV secolo: un monumento modesto in¬ 
dica la sepoltura originaria di Pietro, il fulcro di tutta 
la basilica, l'inizio della storia. 

I GIARDINI 

Per finire, i Giardini del Vaticano, che costeggiano la 
basilica e il cortile del Belvedere. Impostati all'italiana, 
costellati da fontane e ninfei, sono luogo di riposo dei 
pontefici fin dal 1279, quando Niccolò III traslocò da 
San Giovanni in Laterano. Da qualche tempo i turisti 
possono godere delle bellezze naturalistiche ed archi- 
tettoniche dei Giardini Vaticani seduti a bordo di 
un open bus ecologico e panoramico. 



STEMMA PONTIFICIO DI PAPA FRANCESCO 
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IL CAPORALATO : FENOMENO TUTTO ITALIANO 


a cura di Giusepe Urru 


Caporalato: Forma illegale di reclutamento e or¬ 
ganizzazione della mano d’opera, spec. agricola, 
attraverso intermediari (caporali) che assumono, 
per conto dell ’imprenditore e percependo una tan¬ 
gente, operai giornalieri, al di fuori dei normali 
canali di collocamento e senza rispettare le tariffe 
contrattuali sui minimi salariali. E’ la definizione 
nuda e cruda che dà il dizionario Treccani del ca¬ 
poralato. 

Un fenomeno che ha “assunto negli ultimi 25 anni 
caratteristiche nuove in relazione al fatto che molti 
braccianti e caporali sono di origine non italiana e 
rappresenta uno dei nodi principali della nuova 
«questione bracciantile», cioè della condizione 
drammatica in cui vivono e lavorano decine di mi¬ 
gliaia di lavoratori stranieri nelle campagne.” 

Negli ultimi giorni Tattenzione di molti media si è 
concentrata sulle morti nei campi di pomodori del¬ 
la Puglia. Questo non significa però che bisogna 
considerare il caporalato come un fenomeno ende¬ 
mico del sud Italia ma in realtà coinvolge molte 
altre regioni: dalla Lombardia al Piemonte, 
l’Emilia Romagna, la Toscana, i territori della 
Campania, la Basilicata, Puglia, Calabria e Sicilia. 
Siamo nel 2016, abbiamo superato di molto la fati¬ 
dica e ‘terrificante’data 2000, ancora si muore di 
lavoro, di fatica, di caldo, di freddo nei campi che 
siano di pomodori, arance o vigneti. Non è giusto, 
non lo è in nessuna epoca, in nessun anno, tanto¬ 
meno nel 2016. Abbiamo messo piede sulla Luna, 
trovato vaccini per contrastare malattie mortali che 
ormai sono curabili, sconvolto la fisica con le colli¬ 
sioni tra particelle al Cem di Ginevra. Ma c’è chi 
ancora muore di lavoro, che sia straniero o italiano, 
uomo o donna non è affatto rilevante e forse è ne¬ 
cessario che per una volta, oltre che persone, ven¬ 
gano visti come numeri, in modo da renderci con¬ 
to. Se non ci fa nessun effetto il fatto che abbiano 
una famiglia, qualcuno che li ami e li stia aspettan¬ 
do a casa proviamo a metterli in fila, uno alla volta 
e sommiamoli : 100.000 lavoratori sono in condi¬ 
zioni di lavoro di paraschiavismo, 40.000 a ri¬ 
schio di sfruttamento. Il 62% dei lavoratori non 
ha accesso ai servizi igienici, il 64% non ha ac¬ 
qua corrente, il 72% si ammala di malattie lega¬ 
te allo sfruttamento. 


E ancora: 

Ottobre 2013: 130 
bengalesi ingannati 
per un lavoro a Car¬ 
ni a g n o 1 a 
(Piemonte). 

Ottobre 2013: Nar¬ 
do (Puglia) 

Testimonianza di 
alcuni braccianti che fa mettere alla sbarra caporali e 
imprenditori per associazione a delinquere, riduzione 

in schiavitù, estorsione, favoreggiamento 

dell’immigrazione clandestina e della permanenza in 
stato di irregolarità sul territorio nazionale, interme¬ 
diazione illecita e sfruttamento del lavoro. 

Dicembre 2013: Dominic Man Addiah muore di 
freddo a Rosamo nel periodo della raccolta delle a- 
rance. 

Marzo 2014: Nel foggiano circa sessanta cittadini 
bulgari e romeni, tra cui una decina di bambini ven¬ 
gono pagati 15 euro al giorno per più di 12 ore di 
lavoro in condizioni di lavoro terribili. Raggiungeva¬ 
no i campi su carri bestiame. 

Novembre 2014: 12 italiani nel dormitorio-lager di 
Varese per andare a lavorare in Svizzera. 

Marzo 2015: Romeni sfruttati a Paterno (Sicilia) 
costretti a ritmi di lavoro massacranti e condizioni 
igienico-sanitarie disastrose. 

Giugno 2015: Cooperative di ‘caporalato’ nelle vi¬ 
gne di Langa (Piemonte) dove vengono trovati ma¬ 
cedoni “schiavi”, pagati tre euro all’ora per dieci ore 
di lavoro al giorno, senza sosta anche nelle ore più 
calde, rimpatriati in caso di svenimento. 

Luglio 2015: Un sudanese di 47 anni muore per un 
colpo di calore sotto l’afa mentre raccoglieva pomo- 
dori nei campi di Nardo (Puglia). Mohamed viveva 
da schiavo. 

Agosto 2015: Paola, bracciante di 49 anni di San 
Giorgio Jonico (Puglia) muore sotto il sole stroncata 
dalla fatica mentre raccoglie l’uva. Morta nei campi 
per due euro l’ora. 

Credo che questo possa essere più che sufficiente, 
senza andare troppo a ritroso negli anni, i numeri di 
questo ultimo periodo sono in grado di raccontare il 
fenomeno del nuovo caporalato italiano come tante 
parole, a volte troppo di circostanza. 
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mi BORDO DEL TRENINO VfcRDE DELLA SARDEGNA 


a cura di Pietro Paolo DEMONTIS 


E' uno dei treni più belli e meno conosciuti d'Italia. 


“E’ una strana ferrovìa. Mi piacerebbe sapere chi l’ha co¬ 
struita. Sfreccia su per le colline e giù per le valli e attorno 
a curve improvvise con la massima noncuranza”. Così la 
descrisse D.H. Lawrence nel 1921 quando percorse la Sar¬ 
degna a bordo del Trenino Verde. Oggi il viaggio è identico 
a quello che fece lo scrittore inglese, il tracciato è lo stesso e 
persino la carrozza di III classe è la stessa, a traino di una 
locomotiva a vapore. 

Il Trenino Verde riapre la stagione il 7 e 8 maggio. 
La Riviera del Corallo e il Capo di Sopra apriranno contem¬ 
poraneamente i loro scrigni della cultura in occasione 
dell’evento Monumenti aperti 2016, giunto alla ventesima 
edizione, che offre la visita gratuita di ben 232 beni cultura¬ 
li, storico, artistici e paesaggistici, distribuiti in 12 comuni dell’isola. E per l’occasione, Sassari e Alghero 
saranno collegate con un treno davvero speciale. 

Il Trenino Verde della Sardegna è uno dei treni più belli e meno conosciuti d’Italia. Attraversa l’isola con 
una locomotiva a vapore che risale a oltre un secolo fa. Il percorso va da Cagliari a Mandas, un itinerario 
che mostra alcuni dei tesori dell’isola meno noti ai vacanzieri delle spiagge e delle coste, tra panorami, sto¬ 
ria e bellezze ambientali. 

Il viaggio è una corsa verso Nord: la prima stazione è quella di Settimo, da dove si apre un’ampia veduta 
sul Golfo degli Angeli. 

Uno sguardo verso lo spettacolare mare della Sardegna si scorge dalla stazione di Settimo. Poi il treno si 
immerge tra i vigneti, gli uliveti e i campi di grano di Dolianova, Serdiana e Soleminis. Attraverso il Rio 
Mannu si superano le stazioni di Barrali, Senobi, Suelli e Gesico. Una volta giunti a Mandas, con la sua 
grande chiesa di San Giacomo, si può iniziare un altro viaggio in direzione Sorgono e Arbatax. Il biglietto 
costa 17 euro e il viaggio dura tre ore. 

Il Trenino Verde percorre quattro linee ferroviarie: la Sassari Tempio-Palau, detta anche la linea dei due 
mari perché oltre Sassari prosegue fino ad Alghero, unendo la Riviera del Corallo alla Costa Smeralda e al 
mare di fronte a La Maddalena; la Macomer-Bosa, una linea estremamente panoramica che passa dagli 
oltre 500 metri dell’altopiano di Campeda fino alla stazione di Bosa Marina, alla foce del fiume Temo; la 
Isili-Sorgono, una linea ardita che si inerpica sinuosamente tra i rilievi del versante Ovest del Gennargentu, 
superandoli grazie ad autentiche opere d’arte di ingegneria ferroviaria, come i numerosi viadotti e le lunghe 
gallerie (la (S’Arcu misura 999 metri) e infine la Mandas-Arbatax, la linea turistica più lunga d’Italia, 
con i suoi 159 km tra la stazione di Mandas e quella di Arbatax, nel molo sul mare. E’ anche quella più co¬ 
nosciuta e che ha dato il nome al servizio turistico perché attraversa il verde dei boschi del Gennargentu. 
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IL SENSO DELL'ORIENTAMENTO 
IMPARIAMO AD ORIENTARCI 


a cura di Pietro Paolo Demontis 


Chi non conosce il mito di Arianna che diede a 
Teseo un gomitolo di lana per poter segnare la 
strada percorsa nel labirinto e quindi uscirne facil¬ 
mente? 

Chi non ricorda la fiaba di Pollicino che si orientò 
nel bosco lasciando cadere dietro di sé de sassoli¬ 
ni? 

E noi al loro posto come faremo? Useremo naviga¬ 
tori satellitari, o Smartphone o iPhon con le ulti¬ 
me applicazioni? Ma se la tecnologia non ci aiutas¬ 
se come faremo ad orientarci, non solo in un bo¬ 
sco, ma anche in una grande o piccola città ? Ab¬ 
biamo il senso delPorientamento ? 

Gli uomini ritengono di avere un migliore senso 
dell’orientamento rispetto alle donne e, nella mag¬ 
gior parte dei casi, è vero dal momento che la loro 
capacità di stimare la distanza e la direzione è, di 
solito, più accurata di quella femminile. Si ritiene 
che questa differenza sia da far risalire all’epoca 
preistorica e alla netta suddivisione dei compiti tra 
uomini ( cacciatori) e donne ( raccoglitrici). Se¬ 
condo tale ipotesi, gli uomini erano in grado di 
seguire le tracce delle prede senza perdersi anche 
in territori molto vasti. Al contrario le donne erano 
più abili nel trovare cibo nelle aree vicino 
all ’ accampamento. 

Tutti noi, almeno una volta nella vita, siamo rima¬ 
sti affascinati da storie di cani e gatti, che, abban¬ 
donati o smarriti anche molto lontano dalla loro 
casa, hanno trovato la strada per tornare indietro. 
Come hanno fatto ? E’ scientificamente provato 
che cani e gatti abbiano una certa capacità di crear¬ 
si delle mappe mentali attraverso punti di riferi¬ 
mento del terreno, tramite gli odori, i suoni e i 
campi magnetici. Gli uccelli percorrono enormi 
distanze, sorvolano oceani, catene montuose e de¬ 
serti di sabbia o di ghiaccio senza mai sbagliare 
rotta ! Benché i complessi meccanismi che regola¬ 
no Torientamento degli uccelli durante le migra¬ 
zioni restino per molti versi sconosciuti, gli stu¬ 
diosi hanno dimostrato che alcuni di loro si orien¬ 
tano utilizzando la posizione del sole, altri quella 
delle stelle; altri ancora prendono come punti di 
riferimento i fiumi, le coste e anche le autostrade; 
gli uccelli marini, invece, usano per orientarsi 
mappe olfattive, seguendo cioè gli odori. 
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L’abilità umana di orientarsi senza cartine, senza 
bussola o GPS sta scomparendo a causa della diffu¬ 
sione di una tecnologia onnipresente che condiziona 
la nostra capacità di comprendere come trovare la 
strada senza aggrapparci ad una serie di strumenti 
sempre più complicati. 

Orientarsi usando la natura e gli elementi caratteri¬ 
stici delTambiente che ci circonda mette in moto 
tutti i cinque sensi. E’ importante, infatti, cercare 
con gli occhi gli elementi utili per non smarrirsi, 
tanto nel paesaggio naturale che in quello modifica¬ 
to dall’uomo; ascoltare i suoni che aiutano ad orien¬ 
tarsi: dal rumore dell’acqua corrente, della ferrovia, 
delle campane, a quello di un cane che abbaia o del 
canto di un gallo; annusare e memorizzare gli odori 
caratteristici di certi luoghi, per riconoscerli quando 
il vento li trasporterà lontano. Poiché si possono 
trovare indicazioni utili tanto sul lontano orizzonte 
quanto a pochi centimetri di distanza, è necessaria 
una buona dose di concentrazione osservazione e 
deduzione. 

Familiarizzare con l’ambiente che ci circonda du¬ 
rante una gita,una passeggiata, un’escursione è ne¬ 
cessario acquisire familiarità con i punti di riferi¬ 
mento di quella zona e ricordare dove si trovano, sia 
l’uno rispetto all’altro, sia rispetto alla nostra desti¬ 
nazione. 

Osservare sempre il terreno si cui si procede e me¬ 
morizzare gli elementi caratteristici ( rocce, albe- 

ricorsi d’acqua.) indubbiamente ci è d’aiuto, 

così come voltarsi spesso indietro per poter identifi¬ 
care il nostro cammino quando lo si percorrerà in 
senso inverso. Lo è pure l’osservare sempre dei det¬ 
tagli importanti ai bivi dei sentieri o delle vie delle 
città che si visita per la prima volta. 

Tenere conto dei tempi di percorrenza ( eventual¬ 
mente anche contare i passi), per poter capire quanta 
strada si è percorsa. 
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I PUNTI CARDINALI 

Si chiama punto cardinale ciascuna delle quattro 
direzioni principali verso cui è possibile muoversi 
trovandosi su di una superfìcie. Tali punti sono 
detti “cardinali” in quanto rappresentano i 
“cardini” ovvero i fondamenti dell’orientamento. I 
quattro punti cardinali sono il Nord o settentrione, 
il Sud o meridione, l’Est o oriente e l’Ovest o oc¬ 
cidente. 

Nei tempi passati, almeno fino a tutto il Medioe¬ 
vo, per indicare queste quattro direzioni o punti 
fondamentali venivano usate altre espressioni qua¬ 
li,come già detto, settentrione ( Nord), mezzogior¬ 
no ( Sud), oriente ( Est) occidente ( Ovest) oppure 
il nome di altrettanti venti ( la Rosa dei Venti). 

I campi da tennis sono per la maggior parte di¬ 
sposti lungo Tasse Nord-Sud per ridurre l’effetto 
della luce abbagliante del sole, essendo special- 
mente il tennis uno sport che si pratica nelle ore 
pomeridiane. Per quanto è possibile, infatti, il sole 
deve avere una posizione laterale rispetto all’asse 
principale del campo. 

Gli edifici religiosi hanno sempre avuto uno stret¬ 
to rapporto con l’orientamento. Le chiese cristiane 
( soprattutto le più antiche e dove le condizioni lo 
hanno consentito) sono per lo più orientate lungo 
Tasse Est-Ovest, con l’altare all’estremità orienta¬ 
le. 

Nelle moschee c’è una nicchia in una parete che 
indica la direzione della Mecca. Se non la si trova, 
basta osservare i fedeli : i musulmani, infatti, pre¬ 
gano sempre in direzione della Mecca, che, come 
noto, si trova in Arabia Saudita cioè a Sud-Sud Est 
dellTtalia. 

L’edera fornisce indicazioni diverse: il fusto ten¬ 
de a crescere verso l’ombra, mentre le foglie si 
sviluppano, di norma, in direzione della luce del 
sole, quindi verso Sud. 

I fiori tendono a orientarsi a Sud. 

Come ci si orienta lungo un fiume? Si devono 
volgere le spalle alla sorgente ( cioè nella direzio¬ 
ne opposta allo scorrimento dell’acqua) e guardare 
verso la foce. La parte che è alla nostra sinistra 
sarà la riva sinistra, quella a destra la riva destra. 
Tutta la parte del fiume che c’è tra noi e la sor¬ 
gente si dice che è “ a monte”, quella tra noi e la 
foce, si dice “ a valle”. Considerando ciò, e se co¬ 
nosciamo il territorio, sarà più facile capire dove 
ci si trova. 


Gli alberi dai frutti dolci, come uva e pesche, sono 
piantati nel versante Sud perché ricevono più luce e 
calore. 

I boccioli di girasole non ancora maturi, in giornate 
soleggiate seguono il percorso del sole nel cielo da 
Est a Ovest, mentre di notte e al crepuscolo tornano 
ad orientarsi verso Est. Lo stelo si irrigidisce alla 
fine dello stato di maturazione. Quando il girasole 
fiorisce lo stelo si blocca in direzione Est, cioè nella 
direzione in cui sorge il sole. 

Le formiche e gli scarafaggi preferiscono terreni 
umidi e in ombra e quindi, con buona probabilità 
rivolti a Nord. 

Utilizzare un orologio con le lancette e disporlo 
orizzontalmente. Ruotare l’orologio fino a quando la 
lancetta delle ore punti verso il sole. La bisettrice 
dell’angolo formato dalla lancetta delle ore e le ore 
12 indicherà la direzione del Sud ; il Nord sarà dalla 
parte opposta. Fare sempre il calcolo considerando 
l’ora solare ( quando è in vigore l’ora legale occorre 
togliere un’ora da quella segnata dall’orologio). Se¬ 
condo metodo con il sole : si mantenga un fiammife¬ 
ro o un filo d’erba verticalmente al centro 
dell’orologio tenuto in piano. Si orienti l’orologio 
fino a quando l’ombra proiettata dal fiammifero o 
dal filo d’erba coincida con la lancetta delle ore. La 
direzione Nord sarà individuata dalla bisettrice 
dell’angolo formato dalla lancetta delle ore con le 
ore 12. 



Le parabole televisive fisse, sono sempre rivolte 
verso un satellite geostazionario e quindi sono orien¬ 
tate nella stessa direzione. In Italia, di norma, le pa¬ 
rabole sono orientate a Sud-Est come in GranBreta- 
gna,Francia,Germania,Olanda,Svizzera,Portogallo,S 
pagna,Marocco. Invece in Ungheria, Polo¬ 
nia,Lituania,Lettonia,Estonia,Turchia sono rivolte a 
Sud-Ovest. 
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Il Sole. Di giorno il Sole ci aiuta ad orientarci. 
Basta ricordarsi che, in modo approssimativo, 
alle ore 6 è in direzione Est; alle ore 9 è a Sud- 
Est; alle ore 12 è a Sud; alle ore 15 è a Sud- 
Ovest; alle ore 18 è ad Ovest. Bisogna però tener 
conto che ogni giorno il sole sorge e tramonta ad 
orari diversi a seconda della stagione e che solo 
nei giorni degli equinozi di primavera e 
d’autunno sorge esattamente a Est e tramonta 
esattamente a Ovest. Durante la primavera e 
l’estate il sole sorge a Nord-Est e tramonta a 
Nord-Ovest. Durante l’autunno e l’inverno sorge 
a Su-Est e tramonta a Sud-Ovest. 

Venti. Per orientarci è utile osservare gli effetti 
dei venti dominanti sulla vegetazione. 

La Rosa dei Venti è una figura a forma di stella 
le cui punte indicano le direzioni dei principali 
venti. L’origine della Rosa dei Venti è legata 
alla storia della navigazione , dato che, in caso di 
cielo coperto, l’unico aiuto ai naviganti era rap¬ 
presentato dalla loro conoscenza dei venti i qua¬ 
li, spirando da direzioni generalmente costanti , 
permettevano di seguire le rotte volute. Lo sci¬ 
rocco è facilmente riconoscibile, perché è un 
vento caldo e umido. La tramontana, al contra¬ 
rio, è un vento freddo che spira da Nord. Il Li¬ 
beccio è un vento umido molto frequente nel me¬ 
diterraneo dove si presenta con raffiche violentis¬ 
sime. 

I nomi dei venti, ancora oggi utilizzati, derivano 
dal fatto che, nelle prime rappresentazioni carto¬ 
grafiche, la Rosa dei Venti veniva raffigurata al 
centro del mar Ionio ( oppure vicino a Malta) . 
Detta Rosa divenne pertanto il punto di riferi¬ 
mento per indicare la direzione di provenienza 
del vento. 



La Bussola. E’ un antico strumento di navigazione 
usato per individuare il Nord magnetico. Se ti perdi e 
non possiedi una bussola, puoi facilmente realizzar¬ 
ne una con alcuni oggetti di uso comune: un ago, un 
tappo di sughero e un contenitore con dell’acqua. 
L’ago può essere sostituito con una spilla, una forci¬ 
na per capelli; il tappo di sughero da una piccola fo¬ 
glia o un pezzetto di carta; il contenitore da una poz¬ 
zanghera o comunque da acqua stagnante. L’ago può 
essere magnetizzato usando svariati modi: strofinan¬ 
dolo con un magnete, con un chiodo o un ferro qual¬ 
siasi. Anche la seta o i peli di animali possono essere 
usati per magnetizzare un ago. Strofina l’ago sempre 
nella stessa direzione, non avanti e indietro. Dopo 
circa 50 strofmature l’ago sarà magnetizzato. Ap¬ 
poggia l’ago sul dischetto di sughero in modo che il 
tutto galleggi. Se non disponi dell’acqua infila l’ago 
in un cartoncino e tienilo appeso ad un filo al riparo 
dal vento. L’ago comincerà a ruotare e a disporsi 
lungo una particolare direzione. La parte magnetiz¬ 
zata dell’ago indicherà il Nord. 


NORD 

TRAMONTANA 
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a cura della redazione 


Per rafforzare la memoria? Basta semplicemente annusare un mazzetto 

di fresco rosmarino. 

' d ^ ki ^ ^ i 

cun modo dimenticare le promesse pronunciate. 

A dichiarare che il rosmarino è capace di rafforzare la memoria è stato il direttore del Dipartimento di psi¬ 
cologia della Northumbria University britannica: Mark Moss. Quest'ultimo ha dato vita ad un interessante 
esperimento scientifico ed è giunto a confermare proprio questa antica credenza. In occasione della confe¬ 
renza annuale della British Psychological Society a Nottingham, lo studioso ha presentato il suo rapporto 
dichiarando che annusare l'aroma di rosmarino aiuta veramente a migliorare i ricordi. Ma come si è giunti a 
questa attestazione? 

Il giornale Telegraph ha scritto che lo staff di scienziati guidati da Moss ha sistemato, in modo del tutto 
casuale, 150 pensionati over 65 e sani in una stanza dove poco prima si era scelto di diffondere: o l'aroma 
di rosmarino, o quello della lavanda oppure nessuno. In seguito tutti sono stati sottoposti ad un test di me¬ 
moria . Ne è venuto fuori che: quelli che avevano annusato rosmarino avevano una memoria maggiore pari 
al 15% rispetto agli altri. Questa pianta può in effetti rivelarsi per gli anziani un prezioso aiuto nel rafforza¬ 
re la loro memoria soprattutto per prendere qualche importante farmaco. 

É necessario ricordare come un'altra erba capace di rafforzare la memoria è stata rintracciata nella tisana 
della menta piperita. Anche in questo caso è stato condotto un esperimento su 180 persone. Tra queste al¬ 
cune hanno ricevuto del tè alla menta piperita, altri della camomilla, altri ancora semplice acqua calda. Do¬ 
po circa 20 minuti sono stati anche loro testati attraverso prove cognitive e di memoria ed un questionario 
sull'umore. Che cosa ne è venuto fuori? É stato dimostrato che il tè alla menta pepertita non solo migliora 
la memoria, ma aumenta anche la prontezza dei riflessi. La camomilla invece, proprio per il suo aspetto 
calmante, rallenta tantissimo la capacità di memoria e d'attenzione. 


Fare un breve riposo subito dopo mangiato è un’abitudine salutare: in fati “il pisolino” dopo ilpranzo ab¬ 
bassa la pressione. Lo rivela uno studio condotto dagli esperti dell’Asklepieion Voula General Hospital di 
Atene e presentato a Londra al congresso dell’Associazione Europea di cardiologia. Gli scienziati greci 
hanno studiato la salute dell’apparato cardiocircolatorio di quasi quattrocenti pazienti con problemi di 
pressione alta, suddividendoli in due gruppi: che , per abitudine, faceva un sonnellino dopo pranzo e chi no. 
Hanno così scoperto che chi riposa dopo il pasto ha una pressione sistolica, la cosiddetta “massima” infe¬ 
riore in media del 5 per cento rispetto a chi,invece, non fa il sonnellino. Insomma, la pennichella, concludo¬ 
no gli esperti, abbassa i valori della pressione sanguigna, permettendo in diversi casi di diminuire l’utilizzo 
di farmaci antipertensivi. 
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Cancellare le banconote da 

500 euro potrebbe costare 
più di 500 milioni di euro. 

Questo perché la maggior 
parte dei costi è determinata 
dalla stampa dei 100 e 200 euro che sostituiranno 
la banconota di maggior taglio. 

In caso di addio alla banconota di colore viola i 
500 euro andranno ritirati e distrutti, e poi sostitui¬ 
ti, in primis con i tagli da 100 e 200 euro. In que¬ 
sto momento ci sono in circolazione 600 milioni 
di banconote da 500 euro, che dovranno essere 
sostituite con alcuni miliardi di banconote da 
100 e 200 euro. Secondo le valutazioni effettuate 
all’interno del comitato responsabile delle banco¬ 
note alfinterno della Bce, solo i costi di stampa 
per questa operazione superano i 500 milioni di 
euro. 


TRÀFFICO IMPAZZITO. 

I RECORD DEGÙ INGORGHI 

• San Paolo del Brasile, 5 giugno 2014. Per lo 
sciopero dei mezzi pubblici, si formò una 
coda di oltre 200 km. 

• A Berlino, 12 aprile 1990, dopo 
l’abbattimento del muro, una coda di oltre 
un milione e mezzo di veicoli. 

• In Cina, a causa di lavori stradali, nel 2010 
si è formato un ingorgo lungo 110 km. per 
smaltirlo ci vollero più di dieci giorni! 

• Una serie di incidenti provocò una coda di 
175 km. sull’autostrada tra Parigi e Lione. 

• A Città del Messico percorrere 20 km. in 
centro può richiedere oltre 4 ore: più tempo 
di quello che in media ci vorrebbe per per¬ 
correre la stessa distanza a piedi. 



Il presidente dell'Inps: "Per gli onorevoli in pagamen¬ 
to 2600 assegni per una spesa di circa 150 milioni 
superiore rispetto ai contributi versati" 

Per gli ex parlamentari sono in pagamento 2.600 vita¬ 
lizi per una spesa di 193 milioni nel 2016, circa 150 
milioni superiore rispetto ai contributi versati. Lo di¬ 
ce il presidente dell'Inps, Tito Boeri in una audizione 
alla Camera sui vitalizi. 

"Applicando - dice - le regole del sistema contributi¬ 
vo oggi in vigore per tutti gli altri lavoratori all'intera 
carriera contributiva dei parlamentari, la spesa per 
vitalizi si ridurrebbe del 40%, scendendo a 118 milio¬ 
ni, con un risparmio, dunque, di circa 76 milioni di 
euro l'anno (760 milioni nei prossimi 10 anni)". 
"Spesa storicamente più alta dei contributi" - Bo¬ 
eri nell'audizione sottolinea come la spesa negli ulti¬ 
mi 40 anni sia stata "sempre più alta dei contributi. 
Normalmente un sistema a ripartizione (in cui i con¬ 
tributi pagano le pensioni in essere) - precisa - ali¬ 
menta inizialmente forti surplus perché ci sono molti 
più contribuenti che percettori di rendite vitalizie. Nel 
caso di deputati e senatori, invece, il disavanzo è sta¬ 
to cospicuo fin dal 1978, quando ancora i percettori 
di vitalizi erano poco più di 500, prova evidente di un 
sistema insostenibile". 

"Essendo il numero dei contribuenti fisso - dice - 
questi andamenti erano più che prevedibili. Eppure si 
è ritenuto per molte legislature di non intervenire. 
Addirittura si sono resi questi trattamenti ancora più 
generosi, come testimoniato da una crescita, per lun¬ 
ghi periodi, più accentuata della spesa che del nume¬ 
ro di percettori. I correttivi apportati più di recente 
alla normativa, pur avendo arrestato quella che sem¬ 
brava una inarrestabile crescita della spesa - continua 
- non sono in grado di evitare forti disavanzi anche 
nei prossimi 10 anni". 



30 







































31 .— : - —— : : : — :—- : :— -—: - : — : ——— -. —— : : - . —— ; — 



BOLLETTINO BIMESTRALE ASS. NAZIONALE CARABINIERI - ROMA DIVINO AMORE - ANNO 2016 





QUALE' LA DIFFERENZA 


a cura della redazione 

Che differenza c'è tra marmellata e confettura? Pare che la diversità tra le due delizie alla frutta sia molto 
labile, ma i palati fini e gli esperti gastronomi riescono a trovarla ed esigono che tale discrepanza venga 
messa in luce. Con o senza termini tecnici, proveremo a spiegare cosa siano la marmellata e la confettura 
nel loro splendido essere! 

La differenza tra marmellata e confettura sta anche nel loro etimo. Il termine marmellata deriva dal porto¬ 
ghese 'marmelada' che significa cotogno, perché in antichità veniva fatta solo ed esclusivamente con le me¬ 
le cotogne. Invece, il termine confettura deriva dal francese 'confiture' e significa confetto, il che rimanda 
ad un assortimento di dolciumi . 

Comunemente, la differenza tra marmellata e confettura viene ignorata poiché i due termini sono divenuti 
sinonimi. Ma, secondo la normativa del 1982 viene considerato marmellata solo il prodotto ottenuto esclu¬ 
sivamente dagli agrumi. Il miscuglio incongruo che ne deriva è una conserva alimentare costituita dalla 
polpa del frutto, addizionata di zucchero e cotta. 

La confettura , d'altro canto, è una conserva di pezzetti di frutta cotti in sciroppo di zucchero, che prende 
anche il nome di composta di frutta. Sostanzialmente, si potrebbe affermare che il procedimento di cottura 
sia abbastanza simile, ma di base la reale differenza sta proprio nella frutta da trattare e, di conseguenza, 
nella dicitura delle norme della Comunità Europea. 

Difatti, solo i prodotti preparati con gli agrumi (in particolar modo: limone, arancia, mandarino, pompeimo 
e più raramente anche: clementina, cedro e bergamotto) possono essere venduti nelfUnione Europea con la 
deno min azione 'marmellata', tutte le altre preparazioni sono confetture, e non possono essere chiamate di¬ 
versamente. 

La legge in vigore prevede anche che la percentuale di frutta non debba scendere al di sotto del 20%, e 
quando la proporzione di frutta raggiunge il 45% marmellata e confettura devono essere definite 'extra'. Ge¬ 
neralmente, ne possiedono il 35% o 40% apportando circa 200/260 calorie per 100 grammi. Una leccornia 
altamente energetica! 

La differenza tra marmellata e confettura potrebbe pure far inn ervosire gli esperti, ma si tratta di un confine 
così instabile che si dovrebbe trascurare! Sarebbe necessario godersi, senza porsi troppe domande, ciò che 
il Bel Paese offre con amore e sacrificio, gustarne le delizie e dimenticare le diversità 


ALBICOCCA IL FRUTTO CHE PRECEDE L'ESTATE 

Il nome “albicocco” ha origini arabe e significa “frutto precoce”, d’altronde in effetti matura prima degli 
altri frutti dell’estate. Per questo motivo il ter min e Armeniacum malum (Melo d’Armenia), con cui un tem¬ 
po i Romani chiamavano la pianta, è stato con il tempo soppiantato. 

Di origini asiatiche, l’albicocco si diffuse nel Medio Oriente e poi nel Mediterraneo, per merito delle spedi¬ 
zioni di Alessandro Magno, che ebbe il merito di far conoscere all’Occidente piante fino ad allora scono¬ 
sciute, fra cui appunto l’albicocco. 

Essendo particolarmente deperibile, si conserva a fatica, in compenso può essere trasformata in confetture, 
canditi e succhi oppure può essere essiccata o messa sotto sciroppo. In questo modo la si può consumare 
anche al ter min e della stagione. 

Ricca di sali minerali (soprattutto il potassio, utile contro affaticamento e spossatezza) e vitamine (in parti¬ 
colare la A e la C) è un potente antiossidante, utile per mantenere elastica la pelle, efficiente la vista e in 
genere sano l’organismo. 

Ben 8 albicocche coltivate nel Bel Paese sono considerate tradizionali. Fra di esse anche una dal nome de¬ 
cisamente curioso: l’Albicocca tigrato, tipica della provincia di Imperia. Sempre in Liguria cresce anche la 
Valleggia. Le altre sono quella di Galatone in Puglia, la Vesuviana in Campania, la tonda di Costigliele 
in Piemonte, la Val Santerno di Imola in Emilia Romagna, quella di Scillato in Sicilia e le Marille della 
Val Venosta in Trentino Alto Adige. 
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RIFORMA DEL CATASTO 
STANGATA SUI CONTRIBUENTI 


Le conseguenze fiscali di una riforma che entrerà in vigore nel 

2018 


Il rischio di un au¬ 
mento delle tasse, 
per il riallineamento 
del valore catastale 
delle abitazioni al 
reale prezzo di mer¬ 
cato, è più che fon¬ 
dato. In questi giorni 
si riparla di revisio¬ 
ne dei valori cata¬ 
stali alla luce del 
divario sempre più 
ampio con i prezzi di 
mercato delle abitazioni. La riforma del catasto 
era inserita nella legge delega di riforma fiscale, 
ma - nonostante le richieste di revisione fossero 
arrivate anche da Bruxelles - il governo ha deciso 
di rimandarla, anche perché nel frattempo si accin¬ 
geva ad eliminare la Tasi sulla prima casa e lTmu 
agricola - misure attuate con la legge di Stabilità 
per il 2016. 

Che vi fossero situazioni di grossa disparità nella 
tassazione degli immobili, derivante dal mancato 
allineamento delle rendite catastali con il valore di 
mercato, era una situazione evidente a tutti: abita¬ 
zioni di periferia scontavano un prelievo fiscale di 
gran lunga superiore a quelle situate nel centro 
storico, valutate fino a quattro volte di più. 

Ma ora, il rischio è quello di peggiorare e compli¬ 
care ulteriormente il quadro del patrimonio immo¬ 
biliare italiano, e questo perché il Governo ha de¬ 
ciso di avviare la riforma del catasto - con la revi¬ 
sione di tutte le rendite - solo dopo aver riscritto 
(ovviamente, al rialzo) le regole dell’imposta sulla 
casa (con la nota “doppia tassazione” costituita da 
TASI e IMU, peraltro con situazioni non rare di 
duplicazione del pagamento). 

È facile prevedere come, a riforma attuata si avrà 
un insostenibile aumento del prelievo fiscale: dato 
infatti per scontato che si innalzeranno le rendite 
catastali,il risultato del prodotto tra aliquota e base 


imponibile sarà supe¬ 
riore (a far lievitare il 
conto è, appunto, 
T incremento della ba¬ 
se imponibile). In real¬ 
tà, la riforma del cata¬ 
sto doveva essere pen¬ 
sata prima di attuare 
quella delle imposte 
sulla casa, in modo poi 
da determinare, con la 
massima tranquillità - 
e senza il rischio di 
dover poi rivedere finterà normativa - le regole su 
TASI e IMU. 

Per evitare questo aumento delle tasse, la legge ave¬ 
va previsto una clausola di salvaguardia, stabilen¬ 
do che, a operazioni concluse, il gettito sarebbe do¬ 
vuto rimanere invariato. Ma è chiaro che, per rima¬ 
nere dentro la soglia degli scorsi anni, è necessario 
che all’aumentare della base imponibile diminuisca 
l’aliquota (diversamente, il prodotto cambia ecco¬ 
me!). E qui le due situazioni paradossali. Da un lato, 
è difficile pensare ai nostri Comuni, così avidi di 
entrate, che diminuiscano le aliquote. Più della mag¬ 
gioranza degli enti locali, infatti, ha fissato la TASI 
e l’IMU ai massimi della tassazione prevista dalla 
legge e, certo, sarà difficile (se non impossibile) far 
loro cambiare idea. 

Dall’altro lato la diminuzione delle imposte dovrà 
essere personalizzata a seconda della singola zona 
territoriale, e questo perché l’aumento dei valori ca¬ 
tastali non sarà uguale su tutto il territorio, ma di- 
versificata a seconda dell’ambito locale. Tradotto in 
pratica, ci dovremmo trovare con aliquote Irpef di¬ 
verse da Comune a Comune, e lo stesso accadrebbe 
per le imposte di registro e per tutte le altre imposte. 
Ecco perché la garantita invarianza del gettito non 
potrà essere mai garantita e gli italiani si troveranno, 
già tra un anno, a pagare anche il doppio di quanto 
già stanno corrispondendo all’erario. 


a cura di Sergio Lotti 
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SPIGOLATURE- CURIOSITÀ’- VITA ASSOCIATIVA 


CURIOSITÀ’ LINGUISTICHE 

Voce stentorea 


Si dice così per indicare una voce fortissima, frago¬ 
rosa, perché Omero racconta di un principe greco, 
Stèntore, che aveva una voce così potente come 
quella di cinquanta persone riunite. 

RIDIAMOCI SU’ 

Alcuni dipendenti di due aziende di pompe funebri 
concorrenti stanno litigando per aggiudicarsi un 
morto, stanno per venire alle mani quando uno di 
loro dice ad alta voce: "fermi, non perdiamo la sal¬ 
ma !" 

&&&&&&&&&&&& 

Due colleghi di lavoro nella pausa pranzo stanno 
conversando amichevolmente quando uno dei due 
estrae dalla tasca un cartoncino prende due semi e li 
inghiotte. L’altro chiede subito incuriosito: "ma co¬ 
sa sono quei semi e perchè li prendi?” il primo ri¬ 
sponde prontamente: ”non vedi che sono semi di 
mela? li prendo per rafforzare fintelligenza”. 
Il secondo chiede se ne può avere due anche lui, 
allora il primo dice che i semi costano cinque euro 
l’uno e l’altro: ”ok dammene due” e li inghiotte avi¬ 
damente. Dopo un pò il secondo dice al primo: ”a 
pensarci bene con dieci euro avrei potuto compera¬ 
re quattro kg di mele con molti più semi!” e ribatte 
subito il primo: ”hai visto?cominciano già a fare 
effetto!” 

DIAMO IL BENVENUTO AI NUOVI SOCI 

Signor PERINI Luigi socio simp. 

Signor ROMAGNOLI Mauro socio eff. 

( il Socio ROMAGNOLI ha la veneranda età di 
anni 95 ed è stato internato nel campo di concen¬ 
tramento di Dresda in Germania). 


RICETTA DEL MESE 

BANANE CARAMMELLATE 
Ingredienti: gr. 400 banane- lOOgr. Zucchero- 
gr. 30 burro-gr.100 acqua. 

Per preparare le banane caramellate iniziate a sbucciare 
le banane e tagliatele a fette larghe mezzo centimetro . 
Ponete lo zucchero semolato in un pentolino dal doppio 
fondo e fatelo sciogliere a fiamma bassa fino a che non 
avrà raggiunto un bel colore ambrato . A questo punto 
unite il burro e fatelo sciogliere, mescolando con un cuc¬ 
chiaio d’acciaio . Quando il composto sarà omogeneo 
aggiungete le banane e fatele cuocere per un minuto 
scarso . Sfumate con l’acqua, versandola a filo e lasciate 
cuocere ancora per un paio di minuti fino a che non sarà 
evaporata . Servite le banane caramellate appena scalda¬ 
te! 

LO SAPEVI CHE. 

Chiedendosi quale sia il fiume più lungo che nasce in 
Italia verrebbe spontaneo pensare al Po, il fiume che 
con i suoi 652 km scorre dal Piemonte fino all’Adriatico. 
Invece c’è un altro fiume, le cui sorgenti si trovano in 
territorio italiano, più lungo del Po di quasi 100 km. Si 
tratta del fiume Drava, un affluente del Danubio, che 
nasce nel comune di Dobbiaco, in provincia di Bolzano. 
Scorre in Italia per pochi chilometri, prima di entrare in 
territorio austriaco, ma complessivamente, dalla sorgente 
al punto in cui affluisce nel Danubio è lungo ben 749 
km. 

Il motivo di questa “stranezza” è che, quando al termine 
della Prima Guerra Mondiale furono definiti i confini tra 
Italia ed Austria, in quella zona non furono posti esatta¬ 
mente sullo spartiacque alpino. Per ragioni militari, i 
comuni di Sesto, San Candido e Dobbiaco, furono an¬ 
nessi al Trentino - Alto Adige, nonostante geografica¬ 
mente facessero parte dell’Austria. Quindi Dobbiaco, 
benché politicamente italiana, si trova in parte al di là 
del territorio fisico dellTtalia, che di norma è interamen¬ 
te compreso nel bacino del Mediterraneo, appartenendo 
invece al bacino idrografico del Mar Nero. 

PROBLEMATICHE CONDOMINIALI 
I soci che desiderano inoltrare quesiti su problematiche 
inerenti il Condominio possono scrivere alla Direzione 
(general50@libero.it). 


LA COLLABORAZIONE ALLA STESURA DI QUESTO BOLLETTINO E’ APERTA A TUTTI I SOCI. SONO GRA¬ 
DITI SUGGERIMENTI E ATTIVA COLLABORAZIONE. GLI ARGOMENTI TRATTATI DEVONO ESSERE PER¬ 
TINENTI ALLO SPIRITO EDUCATIVO DELLA NOSTRA ASSOCIAZIONE. LA DIREZIONE SI RISERVA IL DI¬ 
RITTO DI SINTETIZZARE GLI SCRITTI IN RELAZIONE AGLI SPAZI DISPONIBILI. 

I testi di questo Bollettino sono stati realizzati in proprio oppure liberamente tratti da pubblicazioni e riviste specializzate 
che non riportavano alcuna nota relativa all’eventuale esistenza di copyright, da utilizzare a carattere puramente infor¬ 
mativo. Qualora involontariamente fosse violato il diritto d’autore il materiale utilizzato verrà rimosso immediatamente, 
su semplice segnalazione degli interessati. I commenti sono riferibili al libero pensiero dei soci che hanno collaborato alla 
stesura di questo Bollettino online divulgato dall’Associazione Nazionale Carabinieri -Sezione “V.Brig. Salvo D’Acquisto 
M.O.V.M.” di Roma Divino Amore - a favore dei propri soci. 
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